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1.
“Rendo grazie al mio Dio...

riguardo a tutti voi” (Rm 1,8)
Miei cari,
avete mai visto centinaia di persone in ginocchio, lì davanti a voi, che vi chiedono un prete?

A me è capitato la sera di sabato 16 luglio nella chiesa della comunità Sào Cristovào nel municipio di Primavera do Leste in Mato Grosso, in Brasile.

In quel popolo in ginocchio fatto di uomini e di donne, di bambini e di giovani, ho visto tante nostre comunità che chiedono un parroco, un uomo di Dio, un “padre”.

Il “pellegrinaggio” alle Chiese sorelle del Brasile mi ha dato gioia, mi ha fatto guardare alla nostra Chiesa con più speranza.

In quella terra ho chiesto a don Giuseppe, a don Onesto, a Miriam, a Federico, a suor Elena, a p. Stefano, a suor Teresinha, a suor Claudete: Perché siete qui?

Mi hanno risposto: Perché il Signore mi ha chiamato.

Fratelli e sorelle, per prima cosa, lasciate che vi dica grazie: per la fede, per l’impegno, per la generosità!

Faccio mie le parole che l’apostolo Paolo rivolge ai Tessalonicesi: “Noi ringraziamo Dio continuamente perché, avendo ricevuto la parola divina della predicazione, l’avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete” (1Ts 2,13).

La nostra Chiesa mostra tanti segni di una Chiesa viva. Ne ricordo alcuni.

La gioia e la fierezza della fede. In un ambiente come il nostro che tende a tutto annacquare, a proporre l’uguaglianza di ogni idea, di ogni comportamento, il soggettivismo e il relativismo come massimo e unico valore, non mancano cristiani testimoni forti di una fede essenziale senza compromessi con il mondo.

Con gioia vedo che nella nostra Chiesa c’è tanto amore per la Parola di Dio, (molti la leggono, la meditano, parecchie parrocchie hanno gruppi biblici, centri di ascolto della Parola, predicazioni bibliche), per la preghiera (quanti gruppi si riuniscono per pregare!), per l’Eucaristia.

E che dire della grande, generosa carità verso gli ammalati, i disabili, gli sconfitti, i carcerati, i terzomondiali, i senza lavoro, i senza casa, i senza affetto, i soli?

Quanto amore e quanto impegno per i ragazzi, per gli adolescenti e per i giovani, e quanto per la famiglia!

Per tutto questo vi ringrazio.

Rendo grazie al Padre per Cristo nello Spirito per tutti i presbiteri diocesani, miei fratelli e collaboratori necessari per il sacramento dell’Ordine; essi insieme ai presbiteri religiosi formano il presbiterio della Chiesa di Parma.

Il Signore accompagni con la sua grazia tutti coloro che svolgono un ministero della Chiesa: sia lodato il Signore per tutti coloro la cui vita è una risposta alla sua chiamata.

Non cessiamo di ringraziare il Signore, anche se le preoccupazioni pastorali sono tante: scarsità di vocazioni al presbiterato e alla vita religiosa, giovani che crescono senza un’autentica tradizione cristiana, disimpegno sociale, politico, crisi familiari.

Chiediamo al Signore l’aiuto per saper accettare e superare la “prova” costituita dalle difficoltà pastorali odierne.

Il Signore ci educa attraverso le prove pastorali e anche di questo lo ringraziamo.

Le prove pastorali ci portano a scoprire l’azione di Dio, facendoci toccare con mano la povertà dei nostri interventi. Proprio la sofferenza, vissuta con lucidità e semplicità, ci educa a capire che il compito pastorale, affidatoci da Gesù, ci supera da ogni parte.

Nessuno ha in mano soluzioni definitive. Tutti abbiamo bisogno dell’apporto complementare degli altri.

Purtroppo dinanzi a situazioni complesse la nostra volontà, non trovando la strada dell’azione libera e gioiosa, può imboccare la strada dell’indifferenza, del risentimento, dello scoraggiamento, dell’arroganza – insomma la strada del peccato – e così nei confronti dei fratelli di fede compiamo giudizi temerari, atti di squalifica, gesti di diffidenza. Verso tanti uomini, che hanno immensi bisogni materiali e spirituali, facciamo fatica ad avvicinarci con attenzione e con amore, a dare tutto l’aiuto che ci è possibile.

La nostra Chiesa che è in Parma, gli anni scorsi, in comunione con la appassionata azione del Papa, ha scelto l’evangelizzazione come centro del suo progetto pastorale1. Evangelizzare è la nostra passione! Perché? Perché raggiunti gratis dall’amore di Dio in Cristo, mossi dallo Spirito, vogliamo la gioia, la vita di ogni uomo, di ogni donna. E qual è il bene maggiore che tu puoi avere? L’incontro con Gesù Cristo, l’incontro in Lui con la vita e la verità di Dio. Che tu sia credente in Cristo o che tu sia religiosamente indifferente o ateo o non cristiano non è una questione secondaria. La tua non fede mi fa soffrire come e più del tuo non lavoro, della tua malattia, della tua povertà.

Dio, che è amore, si è incarnato in Gesù di Nazaret, per offrire, donare a tutto il mondo, a tutti gli uomini la sua vita, il suo amore. Anche la nostra Chiesa non può non gridare, rivolgendosi alla nostra società, alla nostra Parma: Non temere; aprite la porta a Cristo!2

1 Diocesi di Parma, Comunità in cammino per annunciare il Vangelo. XXI Sinodo diocesano. Dichiarazioni e Decreti, Parma 1986-1992, n.11.

2 Cf Giovanni Paolo II, Omelia per il solenne inizio del Pontificato, AAS 70 (1978) 949.

2.
1999: alla soglia del Giubileo

del Terzo Millennio

“Tutta la vita cristiana è come un grande pellegrinaggio verso la casa del Padre, di cui si riscopre ogni giorno l’amore incondizionato per ogni creatura umana, ed in particolare per il “figlio perduto” (cf Lc 15, 11‑32). Tale pellegrinaggio coinvolge l’intimo della persona allargandosi poi alla comunità credente per raggiungere l’intera umanità.

Il Giubileo, centrato sulla figura di Cristo, diventa così un grande atto di lode al Padre: “Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi ed immacolati al suo cospetto nella carità” (Ef 1, 3‑4)” (TMA 49).
In unione col Papa e con tutta la Chiesa anche la nostra Chiesa vuol entrare nell’anno Giubilare preparandosi con preghiera e spirito di penitenza. 

Sappiamo che il Giubileo è anche tempo per “tornare”: a Dio, riconoscendo di essersi allontanati da Lui con il peccato; alla terra, alla propria storia, alla propria cultura; a se stessi, per ritrovare la propria identità, quella vera, fondamento di rispetto di sé e degli altri. Un Giubileo vissuto in modo intimistico o in una festosità esteriore non ha nulla a che vedere con il Giubileo biblico e con la proposta della Chiesa, costruita sulla Parola di Dio.

Perciò il Papa, in questo terzo anno di cammino verso il Giubileo, propone il “ritorno’’ al Padre e la rivitalizzazione del sacramento della Riconciliazione nel suo significato più profondo.

Nel 1997 abbiamo contemplato Gesù, nostro Signore.

Nel 1998 abbiamo interiorizzato la presenza e l’azione dello Spirito Santo nella Chiesa e in ogni battezzato.

Nel 1999, come l’apostolo Filippo, imploriamo Gesù nello Spirito: “Signore, mostraci il Padre e ci basta” (Gv 14,8).

Nel 1997 siamo stati invitati a mettere in risalto “la virtù teologale della fede”,

- nel 1998 “la virtù teologale della speranza”,

- nel 1999 “la virtù teologale della carità” ricordando che “Dio è amore” (1Gv 4,8.16)3.

La carità, infatti, che ha in Dio la sua origine e il suo approdo, nel suo volto di amore per Dio e ai fratelli, è la sintesi della vita morale del cristiano (cf TMA 50)4.

“In questa prospettiva - dice il Papa - come non sottolineare più decisamente l’opzione preferenziale della Chiesa per i poveri e gli emarginati? Si deve anzi dire che l’impegno per la giustizia e per la pace in un mondo come il nostro, segnato da tanti conflitti e da intollerabili disuguaglianze sociali ed economiche, è un aspetto qualificante della preparazione e della celebrazione del Giubileo” (TMA 51).

Per il Papa, nel 1999, “due impegni saranno ineludibili: confronto con il secolarismo e dialogo con le grandi religioni. Quanto al primo, sarà opportuno affrontare la vasta tematica della crisi di civiltà, quale è venuta manifestandosi soprattutto nell’occidente tecnologicamente più sviluppato, ma interiormente impoverito dalla dimenticanza o dall’emarginazione di Dio. Alla crisi di civiltà occorre rispondere con la civiltà dell’amore, fondata sui valori universali di pace, solidarietà, giustizia e libertà, che trovano in Cristo la loro piena attuazione” (TMA 52). Quanto al secondo “la vigilia del duemila sarà una grande occasione” per il dialogo interreligioso. “In tale dialogo dovranno avere un posto preminente gli ebrei e i mussulmani”. “In tutto questo ampio orizzonti di impegni, Maria Santissima, figlia prescelta dal Padre, sarà presente allo sguardo dei credenti come esempio perfetto di amore, sia verso Dio che verso il prossimo” (TMA 54).


Uno di voi mi ha chiesto: Quest’anno la diocesi di Parma in che cosa vuol crescere come mentalità? Quale azione pastorale vuol proporre? Ecco la mentalità nella quale vuol crescere: Dio è Padre, un padre misericordioso. Noi ci siamo allontanati da Lui e, quindi, dalla vita vera: dobbiamo “tornare” alla casa del Padre. L’azione pastorale da rinnovare è, da un lato, la celebrazione del sacramento della Riconciliazione e, dall’altro lato, il “ritorno ai poveri” con una Caritas ripensata.

Domande per la riflessione

Come è stata utilizzata la Lettera - Programma Pastorale dell’anno scorso?


Come sono state accolte le Proposte riguardanti la Pastorale biblica, la Confermazione, la Chiesa comunità fraterna, la vita nello Spirito (pp. 61-63 della Lettera “Camminiamo secondo lo Spirito”)?


Che cosa si fa per l’annuncio della Parola di Dio e come lo si fa?

Parte I

“Chi vede me, vede il Padre” (Gv,14,9)

1.1
La paternità nel nostro contesto culturale 
La proposta della Chiesa in questo anno è di riflettere prima, di meditare poi e infine di vivere, in Cristo, un rapporto filiale col Padre. Tutto questo non è facile perché la percezione della “paternità” di Dio è velata e anche ostacolata dalla cultura che ci circonda.


Non pochi catechisti dicono la loro difficoltà quando si tratta di parlare di Dio Padre; talora capita loro di ascoltare frasi del tipo: “io ho un papà nei giorni feriali e uno alla domenica” oppure “io non ho un papà, la mamma ha un amico che non è mio papà...”.

Chi vive l’esperienza di famiglia, spesso la vive con grande difficoltà, soprattutto è problematica la realtà dell’autorità: Ha senso? Dove si fonda? Come esercitarla?

I dati relativi ai matrimoni e alla natalità evidenziano un duplice fenomeno. In primo luogo, componenti sempre più vaste della popolazione giovanile si sottraggono all’impegno del matrimonio, preferendo spesso relazioni occasionali o convivenze non formalizzate. Dietro questo fatto vi è sicuramente una fuga dalla fedeltà come impegno di lunga durata, ma vi è anche una fuga dalla paternità e dalla maternità, perché è il figlio colui che costringe la coppia a programmare il futuro, e un futuro tendenzialmente comune, essendo per fortuna ancora diffusa la consapevolezza che non basta procreare ma è necessario anche allevare, custodire, educare, cosa che richiede necessariamente il “tempo lungo” della relazione di coppia e non il “tempo breve” dell’incontro sessuale. Rifiutare di diventare padri e madri diventa, in questo contesto, l’espressione del rifiuto di porre il rapporto di coppia nella prospettiva della “lunga durata”.

In secondo luogo, le stesse coppie coniugate o rifiutano la fecondità o contengono entro limiti assai ristretti – spesso con l’accettazione del modello del figlio unico – il desiderio di paternità e di maternità. Il dramma dell’aborto – in verità non più avvertito come tale ma quasi pacificamente accettato da non poche coppie come fatto “normale” – può essere letto in questa stessa prospettiva. La paternità e la maternità si contraggono e si misurano quasi col contagocce e, tutto ciò che urta contro gli stili procreativi voluti dalla coppia (avere un figlio “quando” si vuole, averne “quanti” si vuole, possibilmente deciderne la “qualità” e il sesso, rifiutando ogni ospite sgradito...), viene inesorabilmente respinto.

La testimonianza gioiosa e generosa di tante famiglie cristiane fortemente aperte alla vita – e alle quali va il riconoscente pensiero della Chiesa, ma prima di tutto e soprattutto la benedizione del Dio della vita – non riesce a modificare questo complesso e problematico quadro di insieme, di una paternità e di una maternità, limitate, condizionate, parziali, misurate.

Si è di fronte soltanto, e semplicemente, a un mutamento storico e al cambiamento degli stili di vita, o non anche a un “caso serio” per la Chiesa (e per la società), e dunque a un problema teologico?

La risposta non lascia dubbi. L’uomo è un “animale simbolico”, comprende la verità attraverso il linguaggio dei segni. Il grande “segno” che l’umanità ha individuato per comprendere il mistero di Dio è quello della sua misteriosa “paternità”, ricorrentemente evocata nella Bibbia ed esemplarmente riflessa nella grande preghiera cristiana del “Padre nostro”.

Ma come percepire la paternità di Dio se si offusca o viene meno quel segno che è presente nella paternità degli uomini?

Che cosa potrà mai significare “paternità” se essa indicherà una figura e un atteggiamento ormai diventati marginali? “Paternità” evocherà amore, generosità, fiducia, accoglienza, o invece paura del futuro, timore, perdita della speranza, rifiuto della vita?

Come, dunque, percepire la paternità-maternità di Dio in un mondo in cui è sempre più difficile essere padri e madri e in cui la paternità passa, dal centro della vita di famiglia, alla sua periferia?

Si impone, in questo contesto, il nuovo e difficile compito di evangelizzare la paternità: quella degli uomini, in un certo senso, prima ancora che quella di Dio. Ciò che ieri appariva “naturale”, e cioè l’essere padri e madri, è diventato oggi un problema e una scelta; occorre dunque fondare e motivare, umanamente e teologicamente, tale scelta, per fare riscoprire agli uomini del nostro tempo il senso e il valore della paternità e della maternità e per ritrovare, per questa via, il senso dell’amore e della vita.

Domande per la riflessione
Che cosa si pensa della paternità-maternità e dell’autorità?

Come la famiglia e come la comunità cristiana preparano i giovani in generale e le coppie dei fidanzati alla paternità e alla maternità?
1.2
“Lui ce lo ha rivelato” (Gv 1,18 ) 

Gesù rivelatore del Padre
Quando faccio il segno della croce dico: “Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. “Nel nome del Padre”.

Nell’Antico Testamento Dio è detto raramente “padre”, 
si usa di solito il termine “Signore”. Il Signore viene riconosciuto come Padre per Israele a partire dall’esperienza della liberazione dall’Egitto e dell’Alleanza (cf Dt 1,31): “Tu, Signore, tu sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore” (Is 63,16); “Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci dà forma, tutti noi siamo opera delle tue mani” (Is 64,7). È un “padre” che ha in sé anche tutta la compassione, tutta la tenerezza della madre: “Come una madre consola un figlio, così io vi darò consolazione” (Is 66, 12).
Nei Vangeli il termine “Padre” per designare Dio è usato con insistenza, tanto da costituire un tratto proprio di questi testi. Gesù, secondo la tradizione sinottica, ha chiamato Dio “Padre” nei suoi detti e nelle sue preghiere.

Dio è Padre proprio perché ha un Figlio; l’apostolo Paolo, all’inizio della lettera agli Efesini, scrive: “Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo” (1,3). Dio è il Padre che dona al mondo, all’umanità, il Figlio: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Di più, il Padre rivela il Figlio a ogni uomo, a ogni donna che si rende disponibile: “Ed ecco una voce dal cielo che disse: Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto” (Mt 3,17; cf 17,5); “Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli” (Mt 16,17).

Gesù rivela a tutti la paternità di Dio. Vedendo Gesù vediamo il Padre: “Chi vede me, vede colui che mi ha mandato” (Gv 12,45); “Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? La Parola che io vi dico, non la dico da me; ma il Padre che è in me compie le sue opere. Credetemi io sono nel Padre e il Padre è in me” (Gv 14,9b‑11a). Ascoltando la parola di Gesù ascoltiamo il Padre (cf Gv 17,6‑8).

Gesù fa conoscere come si comporta il Padre: “Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se voi non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre” (Gv 10, 27-28). Gesù ci rivela che Dio non solo è Padre, ma è anche “Padre nostro”; di più, la Parola di Dio ci rivela che non siamo l’assurdo prodotto del caso, ma che, in Cristo, siamo generati come figli e che, grazie allo Spirito Santo, siamo resi figli nel Figlio e possiamo, perciò, chiamare Dio Padre, anzi: “Abbà, papà” (cf Rm 8,9-17; Gal 4,4-7).

La nostra vita è frutto di un progetto d’amore. Il Padre nostro è la preghiera dell’uomo che rifiuta di considerarsi padrone, e perciò manifesta al Padre come un bambino i propri bisogni. L’uomo è sempre figlio. Rimanere figlio è la giusta posizione dell’uomo di fronte a Dio.

2.1 Lo specchio della paternità di Dio:

l’Alleanza
Tutti noi cristiani continuamente riflettiamo, preghiamo, celebriamo dei fatti storici che chiamiamo “eventi di salvezza”.

La rivelazione cristiana non è anzitutto una somma di verità, quasi una successione logica di affermazioni, ma consiste di fatti e atteggiamenti storici che hanno un punto sintetico che la Bibbia chiama Alleanza. Il momento centrale della storia di salvezza, del piano di Dio, non è il peccato ma l’Alleanza. La riflessione sulla paternità di Dio ci porta all’Alleanza.

Dire “Alleanza” equivale a dire l’instancabile amore con cui Dio, a partire dalla creazione, ha trattato l’uomo come un amico, ha promesso una salvezza dopo il peccato, ha liberato Israele dall’Egitto, l’ha accompagnato nel cammino attraverso il deserto, l’ha introdotto nella terra promessa, segno dei misteriosi beni futuri, l’ha aperto alla speranza con la promessa del Messia. Collegando l’istituzione dell’Eucaristia con l’Alleanza (cf Lc 22,20), Gesù vuole significare che essa dona a noi la forza di lasciarci totalmente attrarre nel movimento dell’amore misericordioso di Dio annunciato nell’Antico Testamento, celebrato definitivamente nella Pasqua e culminante nella pienezza del suo ritorno.

I nostri tradimenti, le fughe, le infedeltà degli uomini, non possono che esaltare la grandezza del suo amore, come la profondità della valle fa vedere l’altezza del monte.

Dio ci ama in questo modo. L’unica misura del suo amore smisurato è la persona amata: il povero, l’infelice, il peccatore, il perduto sono amati persino più degli altri.

E Dio, che ci è più padre di nostro padre e più madre di nostra madre, che ci ha tessuto nel grembo materno, fa della misericordia la realtà che avvolge da ogni lato. Nella sua misericordia noi siamo ciò che siamo e la nostra miseria diventa il recipiente e la misura su cui riversa la sua misericordia.

È sempre nella Alleanza che ci vengono mostrate le molteplici caratteristiche dell’amore di Dio:

a) Amore che dà la vita, che genera
Noi non possiamo renderci, da soli, figli del Padre. La filiazione divina è dono dall’alto che viene a noi dalla Pasqua del Figlio: “Sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine” (Gv 13,1). La condizione “filiale” del credente in Gesù Cristo, grazie alla quale cessa di vivere nel timore della morte e del peccato e del non senso, è frutto del primo dono di Cristo risorto ai suoi, lo Spirito Santo: “Dio ha inviato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre” (Gal 4,6).

b) Amore fedele, che non dimentica

L’amore di Dio è una “roccia” (cf Dt 32,18), non dimentica: “Io ti ho formato, mio servo sei tu; Israele, non sarai dimenticato da me” (Is 44,21); “si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai” (Is 49,15); “può Dio aver dimenticato la misericordia, aver chiuso nell’ira il suo cuore?” (Sal 77(76),10). L’amore di Dio, Padre misericordioso, è un amore fedele: “Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia” (Lc 1,54); “così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa Alleanza” (Lc 1,72). La fedeltà di Dio risplende sul legno della croce dove il Figlio fa vedere fino in fondo l’amore del Padre: “Come il Padre ha amato me, anch’io ho amato voi” (Gv 15,9).

c) Amore che dona tutto 

Per Gesù, che è “dal Padre” e “per il Padre”, amare il Padre significa accettare in obbedienza la volontà del Padre: “Padre mio... sia fatta la tua volontà” (Mt 26,42) “Padre, io rimetto il mio Spirito nelle tue mani” (Lc 23,46); (cf “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” Gv 4,34). Significa accettare la logica dell’esistenza umana, accoglierne il rischio, fino al punto di pagare con la vita la dedizione di un amore totale per il Padre e per gli uomini. Il crocifisso non è un uomo che muore per Dio, ma il Figlio di Dio che muore per l’uomo.

d) Amore gratuito, libero e liberante

Dio è Padre, prima che per il suo essere creatore, per la relazione con lui fondata “in Cristo, con Cristo e per Cristo”. Per il cristiano il rapporto con Dio Padre, attraverso Gesù Cristo, nello Spirito Santo, non è negazione di libertà, ma fondamento della libertà e della responsabilità dell’uomo. Proprio perché Dio è Padre ogni pretesa di altre autorità – politiche, scientifiche, culturali, religiose – di dominio sono sconfitte, infatti nessuno sulla terra può essere chiamato “padre” perché uno solo è il Padre (cf Mt 23,9), ed è il Dio di Gesù Cristo. La signoria di Dio non è per dominare, ma per donare, per amare. La sua onnipotenza è quella dell’amore, la sua giustizia è per offrire il perdono, da qui l’invito di Gesù: “Mostratevi misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso” (Lc 6,36).

e) Amore universale 

Gesù risorto disse agli undici apostoli: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzatele nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Mt 28,18-19). La missione nasce dal cuore del Padre, infatti “presso il Padre vostro che è nei cieli, non si vuole che neppure uno di questi piccoli si perda” (Mt 18,14). La nuova Alleanza non è per rari privilegiati, va portata a tutti: “Questo è il mio sangue dell’Alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati” (Mt 26,28). Si forma perciò quella famiglia di Dio nella quale Dio è Padre, gli uomini e le donne sono figli e figlie e, quindi, fratelli e sorelle fra loro. In questa famiglia, la costruzione di una vera solidarietà e fraternità non è un atto di generosità di pochi buoni, ma un’esigenza che investe ognuno. Dio respinge chi pretende di raggiungerlo da solo. L’uomo, ogni uomo, è un figlio di Dio come me. In nessun caso lo posso sopprimere o possedere o escludere, chiunque esso sia. Posso solo accoglierlo nell’atteggiamento della fraternità. Di fronte a Dio egli conta come me.

Il centro della rivelazione cristiana è la nuova Alleanza in Cristo e nello Spirito con il Padre. La nuova Alleanza è attualizzata ogni anno nella Veglia Pasquale ed è partecipata al credente mediante i sacramenti dell’iniziazione cristiana: “Per mezzo del Battesimo siamo stati sepolti insieme a lui (Gesù Cristo) nella morte perché per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova” (Rm 6,4).


Noi siamo figli nel Figlio: “Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi...” (Rm 8,11).


Queste considerazioni mi fanno pensare alla domenica. Da noi la maggior parte dei battezzati la trascorre senza nessun riferimento alla Pasqua di Cristo, senza partecipazione alla preghiera ecclesiale. Che gioia quando, in piccole parrocchie che non hanno il parroco residente, incontro comunità che mi dicono che alla domenica si riuniscono per ascoltare la Parola di Dio e per lodare Dio! Che gioia quando vedo comunità che non riducono la domenica alla celebrazione del sacramento dell’Eucaristia, ma che si riuniscono una seconda volta per meditare la Parola, per pregare la Liturgia delle Ore, per stare insieme e crescere nella carità e nella fraternità! Il Papa ha recentemente pubblicato una Lettera Apostolica “Dies Domini” dedicata alla domenica5. È utile leggerla e trarne opportune indicazioni per la parrocchia o per la comunità cristiana. Il Papa ci ricorda che la domenica cristiana “ripropone ogni settimana alla considerazione e alla vita dei fedeli l’evento pasquale, da cui sgorga la salvezza del mondo” (DD19).

La domenica, “sacramento della Pasqua” (S. Agostino)6 è il giorno nel quale “il Cristo ha vinto la morte e ci ha resi partecipi della sua vita immortale” (Preghiera Eucaristica II), ci ha donato lo Spirito Santo. L’Eucaristia domenicale è particolarmente importante perché fa sperimentare a ogni comunità di essere “luogo in cui il mistero della Chiesa concretamente si attua” (DD 34). Inoltre nell’assemblea domenicale si celebra il “sacramentum unitatis” che caratterizza profondamente la Chiesa, popolo adunato “dalla” e “nella” verità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (ib. 36). 

Domande per la riflessione
Dicendo: “Credo in Dio Padre” la Chiesa in che cosa crede?

Come celebriamo la domenica? (cf Sinodo XXI nn. 190-191)
È veramente giusto renderti grazie, è bello cantare la tua gloria, Padre santo, unico Dio vivo e vero: prima del tempo e in eterno tu sei, nel tuo regno di luce infinita.

Tu solo sei buono e fonte della vita, e hai dato origine all’universo, per effondere il tuo amore su tutte le creature e allietarle con gli splendori della tua luce.

Noi ti lodiamo, Padre santo, per la tua grandezza: tu hai fatto ogni cosa con sapienza e amore.

A tua immagine hai formato l’uomo, alle sue mani operose hai affidato l’universo perché nell’obbedienza a te, suo creatore, esercitasse il dominio su tutto il creato. E quando, per la sua disobbedienza, l’uomo perse la tua amicizia, tu non l’hai abbandonato in potere della morte, ma nella tua misericordia a tutti sei venuto incontro, perché coloro che ti cercano ti possano trovare.

Molte volte hai offerto agli uomini la tua Alleanza, e per mezzo dei profeti hai insegnato a sperare nella salvezza.

Padre santo, hai tanto amato il mondo da mandare a noi nella pienezza dei tempi, il tuo unico Figlio come salvatore. Egli si è fatto uomo per opera dello Spirito Santo ed è nato dalla Vergine Maria; ha condiviso in tutto, eccetto il peccato, la nostra condizione umana. Ai poveri annunziò il Vangelo di salvezza, la libertà ai prigionieri, agli afflitti la gioia.

Per attuare il tuo disegno di redenzione si consegnò volontariamente alla morte, e risorgendo distrusse la morte e rinnovò la vita.

E perché non viviamo più per noi, ha mandato, o Padre, lo Spirito Santo, primo dono ai credenti, a perfezionare la sua opera nel mondo e compiere ogni santificazione.     (dalla Prece eucaristica IV)
2.2 “Questo mio figlio era perduto” (Lc 15, 24)

Rottura dell’Alleanza: il peccato
Nella concezione biblica l’Alleanza è il principio che costituisce e configura tutta la vita del popolo. Essa plasma, momento per momento, tutta l’esistenza. Promessa come “nuova” Alleanza nella predicazione profetica, essa è vista come principio divino che risiede nelle profondità del cuore e dal di dentro muove, orienta, influenza tutta la vita.

Il peccato è rottura dell’Alleanza che il Padre vuole in Cristo per mezzo dello Spirito con la Chiesa, con i battezzati, con gli uomini.

Il dialogo di Dio con Adamo secondo Genesi 3 e la parabola del Padre dei due figli nel Vangelo di Luca (Lc 15) ci confermano che il peccato è rottura del rapporto personale col Padre in Cristo.

a. “Uomo, dove sei?” - “Ho avuto paura”
Poi udirono il Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno e l’uomo con sua moglie si nascosero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino.

Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: “Dove sei?”.

Rispose: “Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto”.

(Gen 3,8-10)
C’è nella Bibbia una domanda decisiva, è la domanda di Dio rivolta all’uomo: “Adamo, dove sei?” (Gen 3,9). Adamo si sta nascondendo, non vuole assumersi le responsabilità della sua vita, e così nascondendosi percorre un cammino di falsità. Nascondendosi a Dio si nasconde a se stesso. Adamo riconosce poi la situazione e confessa: “Mi sono nascosto”. A questo punto Adamo ha davanti due strade. Nella prima può dire: “Sono in un vicolo cieco, sono un fallito, nessuno e niente mi possono aiutare, non c’è niente da fare”. Nella seconda può dire: “Dio, io mi fido di te; lascio il mio io e mi metto sul tuo cammino, per compiere la vocazione che tu hai per me, per servire il tuo Regno”.

“Dove sei?”
È Dio che prende l’iniziativa verso Adamo peccatore. Dicendo ad Adamo “Dove sei?”, Dio cerca l’uomo; di questa appassionata ricerca parla tutta la Bibbia. Spinto dal suo amore folle per l’uomo inizia a cercarlo tra gli alberi del giardino e finisce per trovarlo sul legno della croce (Cabasilas).

Se Adamo fosse stato al suo posto, non gli sarebbe stata fatta la domanda. Così, invece, comincia a rendersi conto di essere fuori posto perché il posto dell’uomo è Dio, la sua dimora è nella volontà di Dio.

Tuttavia la domanda: “Dove sei?”, pur essendo grave, inquietante, non ha un tono requisitorio: è piuttosto piena di sofferenza e desiderosa di risvegliare in chi ascolta la coscienza della propria situazione.

Adamo risponde: “Ho udito il tuo passo nel giardino e ho avuto paura”. Malgrado tutto, l’uomo sente almeno il passo di Dio nel vuoto che sperimenta. E viene da pensare che anche il vuoto culturale di Dio nella nostra società, non è se non il posto vuoto di Dio alla mensa della vita, un vuoto che ci dà tristezza.

“Ho avuto paura”, dice Adamo. È la reazione dolorosa alla percezione del passo di Dio da parte di uno che vorrebbe incontrarlo; è una diffidenza diabolica, suscitata dalla impressione che Dio non ci sia favorevole, ci aspetti solo per punirci, per redarguirci.

“Ho avuto paura”
La Genesi descrive lo stato d’animo di Adamo nel giardino dell’Eden, dopo la colpa, con una parola che colpisce: “ho avuto paura ... e mi sono nascosto”.

In questa confessione troviamo un atteggiamento che è come la cifra dell’uomo contemporaneo: la paura, l’ansietà, l’angoscia. Il secolo che tra poco terminerà è stato percorso da eventi tragici, dalle guerre nazionali ed etniche ai campi di sterminio, dalla fame alle minacce atomiche, accumulando così le paure, accavallandole le une sulle altre.

Di tante cose abbiamo paura.

Abbiamo paura che non ci siano dati i beni che pensiamo ci spettino, che qualcuno ci tolga il molto che abbiamo: le persone, la salute, la vita, le cose materiali. Ogni cosa che abbiamo in più è accompagnata dalla paura che ci venga tolta, rubata, sottratta.

E la paura, l’ansietà che sottostà a tutte le paure, personali e collettive, è la paura della morte.

Sotto la paura della morte, però, ce ne sta paradossalmente un’altra che raggiunge direttamente lo stato d’animo di Adamo: è la paura di Dio. Benché possa sembrare strano, c’è in fondo alla nostra psiche una inconscia e persistente paura di Dio, che ha radici assai lontane.

La paura che Dio ci punisca, soprattutto nell’ultimo giorno, la paura che di fronte al suo giudizio veniamo trovati gravemente mancanti, che ci siano rinfacciate tante nostre colpe occulte, tante nostre intenzioni non rette. È la paura che Dio ci abbandoni, che, a motivo delle infedeltà commesse, ci lasci andare alla deriva nella nostra solitudine.

Ma anche là dove non ci punge il senso di colpa e di inadeguatezza, c’è sempre in agguato, dentro il cuore, la paura che Dio sia troppo esigente, che ci chieda l’impossibile, che invada in maniera indebita la nostra vita; la paura che ci metta in condizioni di dirgli di no, di dirgli: “Signore, non chiedermi anche questo, sarebbe davvero troppo!”.

Una tale sottile angoscia è propria della grande maggioranza degli uomini, raggiunge tanti momenti della vita, inquina le gioie, entra persino nel cuore di quanti affermano di non credere e che tuttavia avvertono nella psiche paure ancestrali, timori vaghi e persistenti.

La paura di Dio, la diffidenza di fronte a lui, la voglia di sfuggirgli e di difendersi, è peccato fondamentale, radice di molti altri peccati, è il fondo di tante altre paure.

b. “Un uomo aveva due figli” (Lc 15,11‑32)
Da qualsiasi angolatura si guardi la parabola, ci si accorge che al centro c’è la figura del padre: lui davanti ai suoi figli e i due figli davanti a lui.

Il padre è la figura che dà unità all’intera narrazione. Le due vicende – quella del figlio minore e quella del figlio maggiore – si scontrano con l’originalità della sua paternità.

Fuori metafora: il punto su cui la parabola insiste è il modo con cui Dio si pone di fronte ai due figli, il peccatore e il giusto, e i due figli di fronte a lui. In ambedue i casi si evidenzia un netto contrasto. Questa è la novità teologica della parabola.

L’attenzione deve essere rivolta anzitutto alla figura del padre. Egli non cessa di amare il figlio che si è allontanato, ma continua ad attenderlo.

Non gli interessa che il figlio abbia dissipato il suo patrimonio. Ciò che lo addolora è che il figlio sia distante e si trovi in difficoltà.

Così, quando questi torna, il padre lo scorge da lontano e gli corre incontro (cf 15,20). Nessuna rimostranza, nessun rimprovero, ma solo molta commozione e una gioia incontenibile.

Il padre non bada neppure alle parole del figlio (“trattami come uno dei tuoi servi”): l’importante è che questo suo figlio abbia capito e sia tornato. Gli ordini rivolti ai servi sono dettati da impazienza: “Presto! Portate qui il vestito più bello...” (15,22). L’amore non tollera indugi e quel figlio tornato deve subito capire che nulla è cambiato: è ancora figlio, come sempre e quella casa è rimasta la sua.

È questo il volto del vero Dio che Gesù ha inteso rivelare con l’accoglienza dei peccatori.

Il figlio giovane parte non perché ha bisogno di lavoro (il padre è ricco, ha campi e braccianti), ma perché desidera una vita indipendente: stare in casa gli pesa come una schiavitù.

Non sono poche le pagine bibliche – a partire da Gen 3 – da cui traspare che l’uomo si sottrae a Dio perché è convinto che egli sia un padrone interessato solo a se stesso, ostile all’uomo e alla sua libertà e, dunque, una presenza ingombrante.
Il vero peccato del figlio non è l’aver chiesto la propria parte di eredità, per poi dissiparla conducendo una vita libertina, ma sta nell’idea che la casa paterna sia come una prigione, la presenza del padre mortificante, e l’allontanamento una libertà. Il suo ritorno a casa – motivato all’inizio dal disagio (“io qui muoio di fame”) – trova la sua giusta direzione non nel proposito di lavorare come un salariato per riparare il danno, ma nell’aver capito che in casa si vive meglio che fuori.

Il figlio minore non conosce suo padre, né quando si allontana da lui né quando decide di tornare. È convinto di aver perso l’amore del padre e di doverselo meritare di nuovo. Invece, il padre non ha mai smesso di amarlo. Quando il figlio gli chiede perdono, non lo lascia neppure parlare: il suo amore precede il pentimento e la conversione! Il padre è molto diverso da come il figlio immaginava. Capire finalmente il padre è il vero ritorno, la vera conversione.

La veste più bella, l’anello al dito, i calzari sono segni dell’essere figlio, e il padre glieli offre prontamente. Ma non per dirgli che è di nuovo suo figlio, bensì che lo è sempre stato. È il peccatore che deve ritrovare la consapevolezza di essere figlio. Per Dio non ha mai cessato di esserlo.

Il figlio maggiore non riesce a vedere la questione con gli occhi del padre. Rifiuta di partecipare alla festa per il fratello perduto e ritrovato, ritenendola un’ingiustizia, addirittura un torto fatto alla sua obbedienza e al suo lavoro, come se al padre queste cose non interessassero.

La gioiosa accoglienza riservata al fratello minore – che egli non riconosce come “fratello” e chiama sempre “tuo figlio” – suscita in lui l’amara sensazione che la sua fatica sia del tutto sprecata: “Sono tanti anni che ti servo e non ho mai trasgredito un tuo comando, e non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici”.
È a questo punto che si coglie quanto sia diverso l’atteggiamento del padre da quello del figlio maggiore.

Questi si risente nei confronti del padre e non vuole entrare in casa; invece, il padre non si adira con lui, ma esce, gli va incontro, lo prega e lo chiama “figlio mio”. Il padre ama entrambi i figli. Ascolta le ragioni del figlio maggiore e le confuta; è un dialogo su cui il racconto indugia, forse per ricordarci che talvolta la conversione del giusto è più difficile di quella del peccatore.

Il padre cerca di far comprendere a questo suo figlio fedele da sempre in casa e tuttavia così lontano da lui tre cose: che non gli è stato tolto nulla di ciò che gli spetta (“ciò che è mio è tuo”), che ha potuto sempre godere della tranquilla sicurezza di stare col padre (“tu sei sempre con me”); e che il figlio ritornato non è un estraneo, ma un fratello (“tuo fratello”).

Lo stesso amore che ha spinto il padre a correre incontro al figlio minore, lo ha spinto poi a uscire e a pregare il figlio maggiore di non insistere nelle proprie rimostranze e di far festa insieme. Il padre vorrebbe riunire i due fratelli, unendoli a sé e fra loro. Anzi, vorrebbe che entrambi scoprissero la sua paternità e la loro fraternità.

La situazione dei due figli è molto differente. Il minore è uscito di casa, mentre il secondo è rimasto sempre. Tuttavia, ambedue sbagliano nel rapportarsi al padre come a un padrone. “Trattami come uno dei tuoi servi”, dice il minore. “Ecco, sono tanti anni che ti servo”, recrimina il maggiore.

Ambedue non hanno un rapporto filiale col Padre.

2.3 “Questo mio figlio è stato ritrovato” (Lc 15,24)

a. Il sacramento della Riconciliazione
“Quando era ancora lontano il Padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò” (Lc 15,20).

La riflessione – meditazione sulla paternità di Dio, rivelata in Cristo, ci rende attenti agli ostacoli che noi opponiamo all’amore del Padre e al nostro diventare suoi figli in Cristo.

Di qui l’atteggiamento penitenziale che trova suggello e alimento nella celebrazione del sacramento della Penitenza.

Di qui il sacramento della Riconciliazione nel quale riceviamo il dono dello Spirito Santo che ricrea di nuovo in noi la situazione filiale battesimale.

Si dice che questo sacramento è in crisi perché in crisi è la coscienza dei valori morali e conseguentemente la coscienza dei peccati che negano i valori morali. Forse va colta anche una prospettiva complementare: stiamo attraversando una pericolosa crisi della coscienza morale all’interno della Chiesa, perché è in crisi la celebrazione del sacramento della Penitenza. Infatti la percezione dei nostri peccati è connessa con la percezione dell’Alleanza che viene violata dal peccato.

L’Alleanza più che descritta e precisata, può essere cercata, invocata, celebrata, accolta. In particolare il cristiano cerca, celebra, accoglie la rivelazione definitiva dell’Alleanza in Gesù, nella sua vita e nella sua Pasqua. Anche la scoperta, il riconoscimento, il superamento dei peccati, pur radicandosi in atteggiamenti che nascono dal di dentro del cuore, ultimamente avvengono alla presenza di Gesù, si suggellano nella celebrazione dell’amore misericordioso del Padre.

Ecco perché la tradizione considera la celebrazione di questo sacramento non solo come un evento eccezionale per colpe gravissime, che hanno causato una rottura irreparabile dell’Alleanza, ma anche come un gesto da ripetere frequentemente per prendere coscienza della nostra quotidiana miseria davanti a Dio, per intuire la distanza tra la nostra vita e gli ideali evangelici, per sperimentare la forza rinnovatrice della Pasqua, per diradare quella nebbia interiore che non ci permette di scoprire ed eseguire i compiti che il Vangelo ci affida.

La prima cosa che, come cristiani, dobbiamo fare è sentirci obbligati a riformare la nostra vita, a ricuperare prima di tutto, in pieno, la nostra dignità di figli salvati per la misericordia di Dio.

Guardando dentro il nostro cuore, facilmente ci scopriremo inclinati al male, a ogni male, immersi in tante miserie e infedeltà e vedremo le nostre deviazioni, le illegalità, la trave che sta nel nostro occhio. Il desiderio di tutti i mali, infatti, giace dentro di noi.

Ci sono tanti cristiani che, confessandosi, dichiarano di non aver nulla da dire perché non hanno rubato né ucciso.

Ma si può ben uccidere l’amore filiale, l’amore fraterno; si può uccidere l’amore matrimoniale, si può spegnere il lucignolo fumigante, si può avvelenare l’esistenza del prossimo e portarlo alla disperazione. Rendendo impossibile e infernale la vita di comunione!

Si possono ben rubare miliardi con truffa e rapina, ma si può anche rubare la buona reputazione, l’onore e l’innocenza del prossimo, che valgono più di qualsiasi moneta, con maldicenze, calunnie, voci, insinuazioni. Si può rubare al fratello la speranza di farsi una vita, di ritrovare l’accoglienza in famiglia, l’amore, un lavoro, il perdono del Signore.

Occorre quindi porre attenzione anche a peccati nuovi che non vengono presi in considerazione (e quindi non confessati).

Ne faccio qualche esempio: guidare mettendo a rischio la vita propria o altrui; inquinare; far guasti, non rispettare i beni comuni; esercitare una professione, un lavoro, un ministero pastorale senza essere competenti, aggiornati (un medico, un insegnante, un prete, un tecnico, un funzionario...); appoggiare in modo diretto o indiretto la pornografia, i mass-media inquinanti la coscienza; sfruttare la propria posizione sociale o politica per avere profitti personali; esercitare violenza imponendo il proprio punto di vista, il proprio interesse; essere conformista; seguire il potente di turno; non ragionare con la propria testa; non avere la fedeltà di confrontarsi con la Parola di Dio; sperperare risorse, cibo, energia, tempo...

b. “Và e d’ora in poi non peccare più” (Gv 8,11)

Il dinamismo del sacramento della Riconciliazione
La riconciliazione è una realtà che entra in un dinamismo che è lo stesso dei Vangeli ed è importante coglierlo nel sacramento della Riconciliazione.

Tante volte il penitente si blocca perché si sente sempre uguale. Concependo, infatti, la vita soltanto secondo alcune coordinate esteriori, non cogliendo l’intimo di sé, del suo cammino, dei suoi desideri non riesce a cogliersi come movimento e non prende quindi il gusto dei passi progressivi.

Può essere frustrante anche per il sacerdote il fatto di trovarsi di fronte a immagini sempre uguali, a immagini forse che sembrano bloccate o immobili! Pensate invece alla gioia del sacerdote quando capisce che l’immagine si muove, che la fotografia si anima, che la persona ha veramente dei passi da compiere, che fa tutto quello che può fare.

Dobbiamo camminare senza stancarci, camminare nell’amore e affidandoci a Dio che ci porterà a sè, che ci salverà, che verrà incontro alle nostre fragilità perché è Lui che spinge il nostro dinamismo dall’interno, lo accoglie con amore dall’esterno e continuamente ci perdona.

La riconciliazione è un cammino, non è raggiungere uno stato perfetto e non possiamo quindi dire che non ci siamo arrivati e che non ce la faremo. Ciò che conta è fare passi, è fare il passo che adesso posso fare.

Credo che sia estremamente importante comprendere l’aspetto itinerante del cammino di riconciliazione, del cammino penitenziale, del cammino cristiano.

Cosa ci dice la celebrazione regolare del sacramento della Riconciliazione?

Ci dice che il cammino del cristiano è sempre in movimento, che non è mai concluso, e sempre da riprendere come se fosse da principio e sempre si muove: così, piano piano, giunge a integrarsi nell’esistenza dei singoli e delle comunità e anche quando subisce crisi e ripensamenti, torna a riprendersi incessantemente.

La prima via della riconciliazione con Dio è quella della condanna dei propri peccati: confessa per primo il tuo peccato e sarai giustificato (cf Is43,25-26).

Io ho bisogno del perdono, della misericordia di Dio; il perdono di Dio mi raggiunge per mezzo del figlio suo Gesù Cristo che ha dato il suo Spirito alla Chiesa per continuare la sua azione di salvezza.

Gesù ha esercitato il potere di perdonare i peccati, ha rivendicato a sé questo potere, al paralitico dice: “Ti sono perdonati i tuoi peccati” (Mc 2,5), e ai farisei e ai dottori della legge che sono scandalizzati da questo suo comportamento dice: “...perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, ti ordino – rivolto al paralitico – alzati, prendi il tuo lettuccio e va’ a casa tua” (Mc 2,10-11).
Gesù ha trasmesso solennemente alla Chiesa il potere di perdonare i peccati (cf Mt 15,19; 18,18). In particolare, è sufficiente ricordare quel che avvenne il giorno di Pasqua (Gv 20,19-23). Gesù si manifesta ai discepoli e mostra loro le mani e il costato, cioè il dono del suo martirio, la riconciliazione, la nuova Alleanza come frutto della sua passione e della sua morte. Gesù dice ai discepoli: “Pace a voi!”. Dona la pace e in questo dono di pace al primo posto c’è la riconciliazione e il perdono dei peccati.

E trasmette ai discepoli i suoi poteri: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. La misericordia di Dio resa presente nel mondo in Gesù ora viene data alla Chiesa. “Dopo aver detto questo alitò su di essi” (si opera una nuova creazione) e disse: “Ricevete lo Spirito Santo (il perdono è operato dallo Spirito Santo); a chi rimetterete i peccati saranno rimessi, a chi non li rimetterete resteranno non rimessi”. Gesù solennemente garantisce la ratifica del Padre all’operato dei discepoli e afferma che la presenza dello Spirito è fondamentalmente remissione dei peccati: perché lo Spirito toglie via quello che impedisce la comunione col Padre.

Fra i ministeri del presbitero quello di “confessore” è, senza dubbio, il più difficile e delicato, il più faticoso ed esigente, ma anche uno dei più belli e consolanti. Il presbitero rende presente il Cristo fratello dell’uomo, il Padre misericordioso, il pastore che va in cerca della pecora smarrita, il medico che guarisce e conforta, il maestro che insegna la verità e indica la via di Dio. Di fronte alla coscienza del fedele, che è lì, davanti a lui, con trepidazione e fiducia nello stesso tempo, il confessore conosce la debolezza e la speranza, discerne l’opera dello Spirito, comunica un perdono che solo Dio può dare, “celebra” la riconciliazione col Padre, reinserisce nella comunione ecclesiale, ammonisce paternamente con un incoraggiante e amichevole “d’ora in poi non peccare più” (cf RP 29). Il presbitero è chiamato a essere sempre un “padre misericordioso” e non un funzionario più o meno diligente.

Durante la Visita Pastorale non manca la celebrazione del sacramento della Riconciliazione. Talora è un vero “ritorno” al Padre, talora è una formalità, una pratica senza vita. Si può essere banali, affrettati quando si sta incontrando un Padre che ti attende e che vuol far festa con te?

La celebrazione del sacramento non si improvvisa. Il figlio minore della parabola del Padre misericordioso pensa e ripensa alla sua vita prima di decidersi di tornare a casa. L’esame di coscienza va fatto in pace, con rigore. Io devo mettermi di fronte a Gesù, lasciarmi interpellare da Lui, dalla Parola di Dio.Nella celebrazione del sacramento la Parola di Dio ha un suo posto molto rilevante. In virtù del Battesimo, della Cresima, dell’Eucaristia, Gesù Cristo vive in me, io devo vivere come Lui. Gesù è il modello della mia vita. Quando non vivo come Lui io pecco.

Sappiamo che la celebrazione del sacramento della Riconciliazione si struttura in quattro parti: il pentimento, atto primo ed essenziale; la confessione “da fare alla luce della misericordia di Dio di tutti i singoli peccati gravi”; la riparazione o soddisfazione; l’assoluzione (OP 6).

L’assoluzione è il punto di arrivo di un cammino. Non basta pentirsi, non basta essere sinceri, bisogna riparare, poi verrà l’assoluzione. In antico il peccato non veniva assolto se prima non veniva riparato. Oggi la Chiesa insegna che il peccatore “ripari nel settore in cui ha mancato, curi il suo male con una medicina efficace; la riparazione sia veramente un rimedio del peccato e trasformi in qualche modo la vita” (OP 6c). Da anni la Chiesa insegna che sono finite le “penitenze da quattro soldi”, vuole che siano sostituite da “programmi di vita”, da riparazioni vere e proprie. Qual è il significato della “penitenza” dopo aver ricevuto l’assoluzione? Non è certo il prezzo che si paga per il peccato assolto e per il perdono acquistato: nessun prezzo umano può equivalere a ciò che si è ottenuto, frutto del preziosissimo sangue di Cristo. “Le opere della soddisfazione (o penitenza)... sono il segno dell’impegno personale, che il cristiano ha assunto con Dio nel sacramento, di cominciare un’esistenza nuova” e perciò non dovrebbero ridursi soltanto ad alcune formule da recitare, ma consistere in opere di culto, di carità, di misericordia, di riparazione (RP 31,III).

Il sacramento della Riconciliazione è un solenne atto di culto liturgico, non è un ripiegamento individualistico. Noi siamo immersi nell’individualismo, per questo tutto ciò che può mettere in risalto la dimensione ecclesiale del sacramento va favorito. La celebrazione tuttavia non è un atto di massa, richiede infatti la conversione personale.

Il sacramento è sempre riconciliazione con Dio, con i fratelli, con me stesso: “Il penitente perdonato si riconcilia con se stesso nel fondo più intimo del proprio essere, in cui opera la propria verità interiore, si riconcilia con i fratelli, da lui in qualche modo aggrediti e lesi, si riconcilia con la Chiesa, si riconcilia con tutto il creato” (RP 31,V).

La riconciliazione con Dio è accettare il suo progetto, il suo piano di salvezza. È dire a Dio: Io sono tuo, a me sta a cuore solo una cosa, fare la tua volontà, perché la tua volontà è l’unica strada che mi realizza.

È bene che ogni comunità celebri periodicamente il sacramento della Riconciliazione, il sacramento della misericordia e del perdono di Dio; ogni celebrazione aiuti anche a realizzare veri passi in avanti nella vita cristiana, piccole o grandi conversioni. Quando il sacramento non sposta la rotta della mia vita forse c’è solo abitudine o addirittura profanazione, non la celebrazione della misericordia di Dio che mi raggiunge per darmi la sua vita, la sua santità.

Domande per la riflessione
Che cosa insegna la Chiesa sul peccato?

Quando un peccato è “mortale”, esclude cioè dalla comunione eucaristica e dalla vita eterna?

Quali sono le vie della riconciliazione con Dio?

Come fare perché ogni confessione sia una “festa del perdono”?

Come celebriamo il sacramento della Riconciliazione? (cf Sinodo XXI n. 206)
c. “Và... e annuncia ciò che il Signore ti ha fatto” (Mc 5,19)
L’eco della lieta notizia della riconciliazione
L’itinerario penitenziale consiste nell’accogliere sempre più pienamente il Vangelo del perdono, cioè la lieta notizia che la misericordia del Padre, nella Pasqua di Gesù, distrugge il nostro peccato e ci dona un cuore nuovo.

L’accoglimento di questo Vangelo genera in noi una condizione spirituale lungimirante.

Acquistiamo un senso vivo e concreto del peccato; riusciamo a cogliere come l’ingiustizia si radica nel nostro cuore e si ramifica nei comportamenti sociali, i quali, a loro volta, consolidano e potenziano, dentro di noi, le radici dell’oppressione e della prepotenza. La certezza che la misericordia di Dio distrugge il peccato ci aiuta a inventare e a percorrere con coraggio tutte le strade opposte, che portano a distruggere l’egoismo nelle sue radici e nelle sue ramificazioni.

Esaminando le cose da un punto di vista complementare, possiamo osservare che il superamento delle divisioni e delle lotte sociali richiede certamente strumenti di analisi e di intervento di tipo politico, ma esige anche qualcosa di più profondo, cioè una visione complessiva e sapiente della vita umana. Questa visione cercherà di collegare i mali esterni con le loro radici interne; aiuterà a collocare l’analisi dei mali sullo sfondo della ricerca sincera del bene vero e totale dell’uomo; e soprattutto convincerà gli uomini che la vittoria definitiva sul male chiede agli sforzi umani, pur necessari e doverosi, di aprirsi all’azione redentrice di colui che è Padre di ogni uomo.

È veramente giusto renderti grazie, Padre santo, Dio di bontà infinita.

Tu continui a chiamare i peccatori a rinnovarsi nel tuo Spirito e manifesti la tua onnipotenza soprattutto nella grazia del perdono.

Molte volte gli uomini hanno infranto la tua Alleanza, e tu invece di abbandonarli hai stretto con loro un vincolo nuovo per mezzo di Gesù, tuo Figlio e nostro redentore: un vincolo così saldo che nulla potrà mai spezzare.

Anche a noi offri un tempo di riconciliazione e di pace, perché affidandoci unicamente alla tua misericordia ritroviamo la via del ritorno a te e aprendoci all’azione dello Spinto Santo viviamo in Cristo la vita nuova, nella lode perenne del tuo nome e nel servizio dei fratelli

Eravamo morti a causa del peccato e incapaci di accostarci a te, ma tu ci hai dato la prova suprema della tua misericordia, quanto tuo Figlio, il solo giusto, si è consegnato nelle nostre mani, si è lasciato inchiodare sulla croce. Prima di stendere le braccia fra il cielo e la terra, in segno di perenne Alleanza, egli volle celebrare la Pasqua con i suoi discepoli.

(dalla Prece eucaristica della Riconciliazione I)

Parte II

Prospettive e impegni concreti

1.
Che fare?

L’obiettivo centrale della vita della nostra Chiesa resta, secondo le indicazioni dell’ultimo Sinodo, l’evangelizzazione.

Riflettendo sul programma del 1998‑99 mi avete proposto di mettere a tema vari argomenti. Ve ne cito alcuni senza un ordine: catechesi sul Padre Nostro e sua consegna; oggettività della fede; predicazione sul sacramento della Riconciliazione e indicazioni per la sua celebrazione; paternità della e nella Chiesa; rapporti gerarchia ‑ laicato; pastorale vocazionale: il Padre chiama in questa Chiesa, per questa Chiesa; la crisi della paternità e la famiglia; sostegno alla famiglia; indicazioni e iniziative per far conoscere la spiritualità familiare; accoglienza degli stranieri; l’autorità nella famiglia, nella Chiesa, nella società: fondamento, contenuto, esercizio; riflessione sulla Caritas diocesana e parrocchiale; conoscenza della dottrina sociale cristiana e formazione all’impegno sociale e politico; gesti di riconciliazione nelle comunità cristiane; sostegno a quanti svolgono un ruolo “paterno”: genitori, insegnanti, educatori; famiglia luogo di riconciliazione; opzione preferenziale dei poveri come segno della paternità di Dio; paternità di Dio e figliolanza dell’uomo; accompagnamento spirituale e direzione spirituale verso tutti; accoglienza, paternità verso i preadolescenti, gli adolescenti e i giovani; consegna del catechismo ai genitori perché educhino i figli alla fede e alla vita cristiana; educazione all’accoglienza della vita, del lavoro, dell’impegno sociale, della famiglia; riflessione sull’idea di volontariato; settimana biblica promossa unitariamente dalla diocesi in ogni parrocchia (o zona) su tre temi: comunità luogo di riconciliazione, spirito di dialogo e di incontro, pastorale della carità; pellegrinaggio diocesano in Terra Santa; Esercizi spirituali parrocchiali in vista del Giubileo del 2000; celebrazione diocesana del Corpus Domini al giovedì, con la partecipazione delle parrocchie urbane e delle zone; settimana Mariana con la Madonna di Fontanellato in Duomo per una preparazione prossima al Giubileo...


Qualcuno mi ha detto che gli impegni concreti devono essere pochi, due ‑ tre, però vincolanti per tutta la diocesi; altri invece mi hanno proposto di dare alcuni suggerimenti lasciando alle parrocchie, alle associazioni e ai gruppi la libertà di tradurli in pratica; altri mi hanno suggerito di rilanciare per una solida formazione l’Istituto di Scienze Religiose, la Scuola Diocesana di Formazione Teologica, la Scuola di formazione sociale.

È chiaro che tutto quello che facciamo tende a realizzare la missione di Cristo: “predicare il Vangelo e curare i malati”, aiutando le persone a “tornare” alla casa del Padre, convertendosi al Dio di Gesù Cristo, incontrando e sperimentando l’amore e la misericordia che è Dio e diffondendole. Che cosa è infatti la Chiesa? Un grande luogo e un grande atto d’amore; è il luogo dove Dio che è amore, per lo Spirito Santo, agisce per dare gioia, felicità, vita, festa a ogni uomo e a ogni donna. Qual è il dono più grande che io posso desiderare per ogni ragazzo, giovane, adulto, anziano? L’incontro nella fede con Gesù Cristo che è la via, la verità e la vita dell’uomo, di ogni uomo.

Ripeto, l’evangelizzazione è la nostra passione. Noi ci muoviamo mossi dalla certezza che lo Spirito Santo di Dio anima la Chiesa, quindi anche la Chiesa che è in Parma, nella sua missione nel mondo.
Nel nostro impegno di evangelizzazione quest’anno, alla vigilia del grande Giubileo dell’anno 2000, per prima cosa vi propongo di continuare quanto già iniziato in questi anni7:

1) La “prima evangelizzazione”, rivolta a quell’ottanta per cento, e forse più, dei fratelli e delle sorelle che vivono fra noi e che non hanno incontrato e non incontrano il Dio di Gesù Cristo in un “eccomi” che cambia la vita. La “prima evangelizzazione” si fa soprattutto con il “Libro sacro” che per carisma dello Spirito Santo è come un sacramento della Parola di Dio. Per suo mezzo, tramite la Chiesa, è Dio stesso “che evangelizza il suo popolo, gli parla al cuore come un Padre ai suoi figli”8. In particolare l’evangelizzazione dei genitori che richiedono i sacramenti dell’iniziazione cristiana per un figlio.

2) La domenica della Parola del Signore (Verbum Domini), la 3a domenica del tempo ordinario, con lo scopo di far crescere la fede e l’amore verso la Parola di Dio, celebrata in tutte le parrocchie, comunità religiose e chiese aperte al culto.

3) La lettura meditata della Bibbia, dalla prima parola all’ultima, con la previsione di terminarla il giorno conclusivo del Giubileo (Epifania 2001); iniziata con generosità da molti, sia continuata con perseveranza, contando sempre sull’aiuto dell’Ufficio Catechistico.

4) La graduale riorganizzazione delle strutture territoriali della nostra Chiesa, richiesta dalla Mozione 2 del XXI Sinodo. Ogni comunità parrocchiale, dalla più piccola alla più grande, pena la sua morte a tempi più o meno brevi, continui l’impegno per essere una vera “comunità fraterna”, ricca di relazioni anche umane, capace di riconoscere e valorizzare i carismi e i ministeri dati a lei dal Signore; soprattutto si riunisca per pregare, completando il dono dell’Eucaristia (cf DD 52).

5) Gli “stranieri”, terzomondiali e no, coloro che sono guardati con sospetto (carcerati, zingari, barboni, prostitute, tossicodipendenti...), cioè quelli per i quali è venuto il Figlio dell’uomo (cf Mt 9,13). In vista del Giubileo l’impegno di accoglienza e, più in generale, l’opzione preferenziale per i poveri e per gli emarginati non può che diventare maggiore.

6) La pastorale familiare: la formazione degli animatori di pastorale familiare, la verifica degli incontri per fidanzati, incontri formativi per gruppi di sposi e in particolare per gruppi di giovani coppie, giornate e week-end di spiritualità guidati, la Festa parrocchiale della Famiglia, il pellegrinaggio delle famiglie a Berceto, il ruolo dei responsabili zonali e di pastorale familiare.

7) L’impegno educativo verso gli adolescenti e i giovani, destinatari di esperienze religiose e di annunci di fede, non episodici ma “programmati”. Una nuova attenzione va rivolta ai 14enni che iniziano le scuole superiori oltre che ai 18enni. Per questi ultimi si riproponga, migliorando, il cammino formativo e catechistico già sperimentato, cammino che si conclude a Pentecoste con la proposta di entrare a far parte del gruppo dei discepoli di Gesù, nella Chiesa cattolica, e con la “consegna del Credo”.

Miei cari, so bene che i presbiteri, le religiose e i laici impegnati nella vita della comunità sono spesso schiacciati sotto il peso delle cose che ci sono da fare. Io non ho nessuna intenzione di aggiungere altri pesi. Le proposte che formulo vogliono, da una lato, aiutare la nostra Chiesa a essere fedele al Signore Gesù per realizzare il Regno del Padre e da un altro lato, vogliono far crescere la comunione fra noi, credendo e facendo le stesse cose.

1) Il cammino verso il Giubileo, animato dalla carità del Padre, esige la promozione della riconciliazione e dell’unità fra i cristiani, nelle famiglie, nelle comunità, nelle parrocchie, nella diocesi, nella società. Talora è più difficile un “ecumenismo” all’interno delle famiglie, della Chiesa cattolica, tra persone, gruppi, movimenti, parrocchie che non con altre confessioni cristiane.

2) Alle parrocchie propongo di vivere, in una settimana di Quaresima, gli Esercizi Spirituali, riflettendo sul Padre Nostro, e di concluderli alla domenica con il rito della consegna del Padre Nostro. Il testo del Padre Nostro potrebbe inoltre essere portato alle famiglie in occasione delle tradizionali “benedizioni pasquali”.

3) Sempre alle parrocchie (o gruppi di parrocchie) e alle chiese dei religiosi propongo di effettuare durante l’anno una predicazione straordinaria sul sacramento della Riconciliazione e, inoltre, di celebrarlo periodicamente (ogni mese?) in forma comunitaria. Il gruppo liturgico, pensando e curando lo svolgimento della celebrazione sottolinei la misericordia del Padre, il ritorno alla casa paterna e, nell’esame di coscienza, favorisca la formazione di una retta coscienza morale.

4) Le chiese del centro storico, le chiese dei religiosi, le chiese dei luoghi di mercato predispongano servizi e orari adeguati per la celebrazione del sacramento della Riconciliazione.

5) La grave crisi relativa alla paternità e alla maternità, che sta colpendo la nostra cultura e le nostre famiglie, impone il nuovo e difficile compito di riscoprire la paternità, quella di Dio e quella degli uomini, nella missione evangelizzatrice. L’ufficio per la Pastorale della Famiglia, l’ufficio Catechistico e le parrocchie (o gruppi di parrocchie) promuovano iniziative in tal senso. A servizio di questa riscoperta è importante che anche le parrocchie (o zone) in collaborazione con le istituzioni pubbliche (scuole, comuni...), le associazioni familiari, comitati di genitori, favoriscano la promozione di “scuole dei genitori”.L’ufficio per la Pastorale della Famiglia è ha disposizione per fornire indicazioni di contenuti e metodi e di centri formativi a cui appoggiarsi.

6) La Caritas diocesana, le Caritas parrocchiali, le molteplici opere del volontariato cristiano sono giustamente molto stimate; quest’anno che è dedicato anche a mettere in risalto la “virtù teologale della carità”, sia l’occasione per il Consiglio Pastorale Diocesano per riflettere sul valore e sul senso del volontariato, e sulla Caritas, diocesana e parrocchiale, sulla loro natura e sul loro reale servizio.
Per prepararsi nel 1999 alla celebrazione del Giubileo dell’anno 2000 vivremo insieme quattro eventi:

1) Il Congresso Biblico Diocesano che si terrà il 22-25 ottobre 1998. “ascolta, popolo mio” è il suo titolo. “La Bibbia nella vita della Chiesa” è il suo oggetto. Il Congresso vuole favorire una pastorale missionaria fondata sull’annuncio della Parola di Dio.
2) La solennità del Corpo e Sangue del Signore (Corpus Domini). Mentre le singole comunità la celebreranno domenica 6 giugno, la diocesi la celebrerà giovedì 3 giugno e la concluderà alla sera con una devota processione eucaristica alla quale sono invitate le parrocchie urbane, le zone pastorali, gli istituti religiosi, le associazioni e i movimenti.

3) Il pellegrinaggio in Terra d’Israele nella seconda metà di luglio. La data è scelta per permettere a tutti di partecipare. Andiamo nella terra d’Israele per prepararci a vivere il mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio che è al centro del Giubileo dell’anno 2000, là dove questo evento si è verificato.

4) La settimana Mariana dal 6 al 14 novembre 1999 in Cattedrale, alla presenza della immagine di Maria venerata nel Santuario di Fontanellato. Chiederemo a Maria Santissima, figlia prescelta dal Padre, esempio perfetto di amore, verso Dio e verso il prossimo, di aiutarci nel nostro “ritorno” al Padre.

Ringrazio quelli che hanno avuto la pazienza di leggere la Lettera fin qui. Ma leggerla da soli è troppo poco.

La Lettera è inviata a voi non come singoli ma come cellule vive della Chiesa di Cristo. Vi chiedo perciò di fare una lettura comunitaria della Lettera nei Consigli Pastorali, Zonali e parrocchiali, nei gruppi, nelle comunità religiose.

Le domande poste al termine di ogni capitolo vogliono favorire sia una verifica della nostra vita pastorale sia il superamento delle appartenenze parziali, oggi molto diffuse, alla Chiesa. La Lettera Pastorale infatti raggiunge il suo scopo quando sostiene, conforta, fa programmare iniziative pastorali non episodiche o frammentarie, ma continuative nel tempo e collegate organicamente con tutta l’azione pastorale della comunità. Di più, la Lettera raggiunge il suo scopo quando suscita nuove “vocazioni” pastorali, cioè nuove partecipazioni fiduciose e desiderose di una formazione spirituale, umana, teologica e pastorale sempre migliore.

Saluti finali
Carissimi,
quando si scrive a una persona in un certo senso si sta con lei. Io sono stato con voi e ho in me sentimenti di simpatia e di affetto verso di voi. Vorrei che noi - io, voi, tutta la nostra Chiesa - avessimo lo stesso cuore di Dio Padre che “fa piovere sui giusti e sui cattivi” (Mt 5,45), che commosso corre incontro, si getta al collo e bacia il figlio che torna a casa (cf Lc 15, 20), che offre all’umanità ciò che ha di più prezioso, il Figlio, perché l’umanità sia liberata dal peccato e viva (cf Gv 3,16; (10,10)).


Questa lettera è cresciuta poco alla volta, attraverso molti apporti. Ringrazio tutti coloro che in vario modo, hanno contribuito alla sua stesura.

Giunto al termine della Lettera mi piace pregare con voi il PADRE NOSTRO

Padre nostro che sei nei cieli 

sia santificato il tuo nome; 

venga il tuo regno 

sia fatta la tua volontà, 

come in cielo così in terra. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 

e rimetti a noi i nostri debiti 

come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 

e non ci indurre in tentazione, 

ma liberaci dal male. (Mt 6,9‑13)

Il Padre Nostro è una preghiera che non finiremo mai di meditare e, quando non sappiamo pregare, basta riprenderla adagio adagio, parola per parola9.

La struttura fondamentale di questa preghiera comporta tre momenti: il primo è come la base di una sorgente; il secondo è come uno zampillo che sale verso l’alto; il terzo è lo zampillo che discende innaffiando tutto ciò che c’è intorno.

1) La sorgente è espressa nella parola “Padre” ed è, per chi prega, lo spirito di figliolanza. Dal momento che vivere da figli significa vivere il Battesimo, nella preghiera noi viviamo al massimo il nostro Battesimo.

Lo spirito filiale è la radice di ogni preghiera, è l’atteggiamento più importante perché la vita eterna consiste nell’esplicitazione dell’essere figli di Dio. Notate che nel Padre Nostro potremmo ripetere la parola “Padre” a ogni invocazione: Padre, venga il tuo Regno; Padre, sia fatta la tua volontà; Padre, perdona i nostri peccati; Padre, liberaci dalla tentazione.

2) Il secondo momento è costituito appunto dalle invocazioni che salgono verso l’alto, come uno zampillo, che si rivolgono a Dio col pronome in seconda persona: “Venga il tuo regno, sia santificato il tuo nome”. Nella forza dello Spirito Santo l’anima redenta, battezzata, si innalza verso il Padre.

3) Il terzo momento è la ricaduta sulla terra di questa sorgività spirituale, di questo gettito potente dello Spirito Santo che ci spinge in alto. La ricaduta sulla terra, cioè su di noi che siamo affamati, che abbiamo bisogno di perdono, che dobbiamo perdonarci a vicenda, che siamo tentati perché deboli e fragili.

Così la preghiera ci coinvolge nella verità del nostro essere: Signore, non permettere che io cada nella tentazione. Tu vedi come sono tentato, stanco, annoiato, pigro; liberami da tutto ciò che mi impedisce di avere fiducia in te, di contemplarti e amarti come Padre.

Il mio pensiero sale ora a Maria, la Vergine Madre, grazie alla quale la benedizione del Padre è brillata agli uomini. Con il suo materno amore si prende cura della nostra Chiesa, di noi, fratelli del Figlio suo Gesù che siamo ancora pellegrini e posti tra tanti pericoli ed affanni, fino a che non siamo condotti nella patria celeste (cf LG 68).
Penso poi a S. Bernardo, nostro vescovo patrono, a S. Ilario, ai Beati Andrea Carlo Ferrari e Guido Maria Conforti, ai santi patroni delle nostre comunità che con la loro vita hanno testimoniato la fede nel Dio di Gesù Cristo: in virtù della comunione dei santi sostengano la Chiesa che è in Parma perché abbia un nuovo slancio di evangelizzazione e di missionarietà in questa vigilia del Giubileo dell’anno 2000.
Dio misericordioso, che bello se potessimo essere pieni della tua dolcezza senza staccarci mai da te! Nulla è più grande di Te. Tu sei tutto per noi: Tu la nostra vita, la nostra luce, la nostra salvezza, il nostro Dio, il Padre!

Ti prego, Padre, trafiggi con il tuo amore il nostro cuore perché noi possiamo dire con sincerità: Fammi conoscere colui che l’anima mia ama (cf Ct 1,6 volg.). Beato il cuore trafitto dalla carità!

“O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli, concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi e desiderare ciò che prometti, perché fra le vicende del mondo là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia” (dalla Liturgia). Benedici, o Padre, noi e tutti i fratelli e le sorelle che vivono accanto a noi.

Carissimi, vi guardo e vi sorrido. Sono con voi sulle strade del “ritorno”, il ritorno alla casa del Padre per la grande festa.

A tutti un saluto fiducioso.

†Cesare

vostro vescovo

Parma, 8 settembre 1998, Natività della B.Vergine Maria

Appendice
1. Tertio Millennio Adveniente
nn. 49-54

III anno: Dio Padre
49. Il 1999, terzo ed ultimo anno preparatorio, avrà la funzione di dilatare gli orizzonti del credente secondo la prospettiva stessa di Cristo: la prospettiva del “Padre che è nei cieli” (cf Mt 5,45), dal quale è stato mandato ed al quale è ritornato (cf Gv 16,28).

“Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Gv 17,3). Tutta la vita cristiana è come un grande pellegrinaggio verso la casa del Padre, di cui si riscopre ogni giorno l’amore incondizionato per ogni creatura umana, ed in particolare per il “figlio perduto” (cf Lc 15,11-32). Tale pellegrinaggio coinvolge l’intimo della persona allargandosi poi alla comunità credente per raggiungere l’intera umanità.

Il Giubileo, centrato sulla figura di Cristo, diventa così un grande atto di lode al Padre: “Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi ed immacolati al suo cospetto nella carità” (Ef 1, 3-4).
50. In questo terzo anno il senso del “cammino verso il Padre” dovrà spingere tutti a intraprendere, nell’adesione a Cristo Redentore dell’uomo, un cammino di autentica conversione, che comprende sia un aspetto “negativo” di liberazione dal peccato sia un aspetto “positivo” di scelta del bene, espresso dai valori etici contenuti nella legge naturale, confermata e approfondita dal Vangelo. È questo il contesto adatto per la riscoperta e la intensa celebrazione del sacramento della Penitenza nel suo significato più profondo. L’annuncio della conversione come imprescindibile esigenza dell’amore cristiano è particolarmente importante nella società attuale, in cui spesso sembrano smarriti gli stessi fondamenti di una visione etica dell’esistenza umana.

Sarà pertanto opportuno, specialmente in questo anno, mettere in risalto la virtù teologale della carità, ricordando la sintetica e pregnante affermazione della prima Lettera di Giovanni: “Dio è amore” (4, 8.16). La carità, nel suo duplice volto di amore per Dio e per i fratelli, è la sintesi della vita morale del credente. Essa ha in Dio la sua scaturigine e il suo approdo.

51. In questa prospettiva, ricordando che Gesù è venuto ad “ evangelizzare i poveri ” (Mt 11,5; Lc 7,22), come non sottolineare più decisamente l’opzione preferenziale della Chiesa per i poveri e gli emarginati? Si deve anzi dire che l’impegno per la giustizia e per la pace in un mondo come il nostro, segnato da tanti conflitti e da intollerabili disuguaglianze sociali ed economiche, è un aspetto qualificante della preparazione e della celebrazione del Giubileo. Così, nello spirito del Libro del Levitico (25, 8-28), i cristiani dovranno farsi voce di tutti i poveri del mondo, proponendo il Giubileo come un tempo opportuno per pensare, tra l’altro, ad una consistente riduzione, se non proprio al totale condono, del debito internazionale, che pesa sul destino di molte nazioni. Il Giubileo potrà pure offrire l’opportunità di meditare su altre sfide del momento quali, ad esempio, le difficoltà di dialogo fra culture diverse e le problematiche connesse con il rispetto dei diritti della donna e con la promozione della famiglia e del matrimonio.

52. Ricordando, inoltre, che “Cristo (...) proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione”, due impegni saranno ineludibili specialmente nel corso del terzo anno preparatorio: quello del confronto con il secolarismo e quello del dialogo con le grandi religioni.

Quanto al primo, sarà opportuno affrontare la vasta tematica della crisi di civiltà, quale è venuta manifestandosi soprattutto nell’Occidente tecnologicamente più sviluppato, ma interiormente impoverito dalla dimenticanza o dall’emarginazione di Dio. Alla crisi di civiltà occorre rispondere con la civiltà dell’amore, fondata sui valori universali di pace, solidarietà, giustizia e libertà, che trovano in Cristo la loro piena attuazione.

53. Per quanto riguarda invece l’orizzonte della coscienza religiosa, la vigilia del Duemila sarà una grande occasione, anche alla luce degli avvenimenti di questi ultimi decenni, per il dialogo interreligioso, secondo le chiare indicazioni date dal Concilio Vaticano II nella dichiarazione Nostra aetate sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane.

In tale dialogo dovranno avere un posto preminente gli ebrei e i musulmani. Voglia Dio che a sigillo di tali intenzioni si possano realizzare anche incontri comuni in luoghi significativi per le grandi religioni monoteiste.

Si studia, in proposito, come predisporre sia storici appuntamenti a Betlemme, Gerusalemme e sul Sinai, luoghi di grande valenza simbolica, per intensificare il dialogo con gli ebrei e i fedeli dell’Islam, sia incontri con rappresentanti delle grandi religioni del mondo in altre città. Sempre tuttavia si dovrà far attenzione a non ingenerare pericolosi malintesi, ben vigilando sul rischio del sincretismo e di un facile e ingannevole irenismo.

54. In tutto questo ampio orizzonte di impegni, Maria Santissima, figlia prescelta del Padre, sarà presente allo sguardo dei credenti come esempio perfetto di amore, sia verso Dio che verso il prossimo. Come Ella stessa afferma nel cantico del Magnificat, grandi cose ha fatto in lei l’Onnipotente, il cui nome è Santo (cf Lc 1,49). Il Padre ha scelto Maria per una missione unica nella storia della salvezza: quella di essere Madre dell’atteso Salvatore. La Vergine ha risposto alla chiamata di Dio con una piena disponibilità: “Eccomi, sono la serva del Signore” (Lc 1,38). La sua maternità, iniziata a Nazaret e vissuta sommamente a Gerusalemme sotto la Croce, sarà sentita in quest’anno come affettuoso e pressante invito rivolto a tutti i figli di Dio, perché facciano ritorno alla casa del Padre ascoltando la sua voce materna: “Fate quello che Cristo vi dirà” (cf Gv 2,5).

2. Dives in misericordia
IV. La parabola del figliol prodigo
n. 5. Analogia

Già alle soglie del Nuovo Testamento risuona nel Vangelo di san Luca una singolare corrispondenza tra due voci sulla misericordia divina, in cui echeggia intensamente tutta la tradizione vetero‑testamentaria. Qui trovano espressione quei contenuti semantici, legati alla terminologia differenziata dei Libri antichi. Ecco Maria che, entrata nella casa di Zaccaria, magnifica il Signore con tutta l’anima “per la sua misericordia”, di cui “di generazione in generazione” divengono partecipi gli uomini, che vivono nel timore di Dio. Poco dopo, commemorando l’elezione di Israele, ella proclama la misericordia, della quale “si ricorda” da sempre colui che l’ha scelta.* Successivamente, alla nascita di Giovanni Battista, nella stessa casa, suo padre Zaccaria, benedicendo il Dio di Israele, glorifica la misericordia che egli “ha concesso... ai nostri padri e si è ricordato della sua santa Alleanza”. **

Nell’insegnamento di Cristo stesso questa immagine, ereditata dall’Antico Testamento, si semplifica ed insieme si approfondisce. Ciò è forse più evidente nella parabola del figliol prodigo, in cui l’essenza della misericordia divina, benché la parola “misericordia” non vi ricorra, viene espressa tuttavia in modo particolarmente limpido. A ciò contribuisce non tanto la terminologia, come nei Libri vetero‑testamentari, ma l’analogia che consente di comprendere più pienamente il mistero stesso della misericordia, quale dramma profondo che si svolge tra l’amore del padre e la prodigalità e il peccato del figlio.

Quel figlio, che riceve dal padre la porzione di patrimonio che gli spetta e lascia la casa per sperperarla in un paese lontano, “vivendo da dissoluto”, è in certo senso l’uomo di tutti i tempi, cominciando da colui che per primo perdette l’eredità della grazia e della giustizia originaria. L’analogia è a questo punto molto ampia. La parabola tocca indirettamente ogni rottura dell’Alleanza d’amore, ogni perdita della grazia, ogni peccato. In questa analogia è messa meno in rilievo l’infedeltà di tutto il popolo di Israele, rispetto a quanto avveniva nella tradizione profetica, sebbene a quell’infedeltà si possa anche estendere l’analogia del figliol prodigo. Quel figlio, “quando ebbe speso tutto.... cominciò a trovarsi nel bisogno”, tanto più che venne una grande carestia “in quel paese”, in cui si era recato dopo aver lasciato la casa paterna. E in questa situazione “avrebbe voluto saziarsi” con qualunque cosa, magari anche “con le carrube che mangiavano i porci”, da lui pascolati per conto di “uno degli abitanti di quella regione”. Ma perfino questo gli veniva rifiutato.

L’analogia si sposta chiaramente verso l’interno dell’uomo. Il patrimonio che quel tale aveva ricevuto dal padre era una risorsa di beni materiali, ma più importante di questi beni era la sua dignità di figlio nella casa paterna. La situazione, in cui si venne a trovare al momento della perdita dei beni materiali, doveva renderlo cosciente della perdita di questa dignità. Egli non vi aveva pensato prima, quando aveva chiesto al padre di dargli la parte del patrimonio che gli spettava per andar via. E sembra che non ne sia consapevole neppure adesso, quando dice a se stesso: “Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza, ed io qui muoio di fame”! Egli misura se stesso con il metro dei beni che aveva perduto, che non “possiede” più, mentre i salariati in casa di suo padre li “posseggono”. Queste parole esprimono soprattutto il suo atteggiamento verso i beni materiali; nondimeno, sotto la superficie di esse, si cela il dramma della dignità perduta, la coscienza della figliolanza sciupata.

È allora che egli prende la decisione: “Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni”. Parole, queste, che svelano più a fondo il problema essenziale. Attraverso la complessa situazione materiale, in cui il figliol prodigo era venuto a trovarsi a causa della sua leggerezza, a causa del peccato, era maturato il senso della dignità perduta. Quando egli decide di ritornare alla casa paterna, di chiedere al padre di essere accolto ‑ non già in virtù del diritto di figlio, ma in condizione di mercenario ‑, sembra esteriormente agire a motivo della fame e della miseria, in cui è caduto; questo motivo è, però, permeato dalla coscienza di una perdita più profonda: essere un garzone nella casa del proprio padre è certamente una grande umiliazione e vergogna. Nondimeno, il figliol prodigo è pronto ad affrontare tale umiliazione e vergogna. Egli si rende conto che non ha più alcun diritto, se non quello di essere mercenario nella casa del padre. La sua decisione è presa in piena coscienza di ciò che ha meritato e di ciò a cui può ancora aver diritto secondo le norme della giustizia. Proprio questo ragionamento dimostra che, al centro della coscienza del figliol prodigo, emerge il senso della dignità perduta, di quella dignità che scaturisce dal rapporto del figlio col padre. Ed è con tale decisione che egli si mette per strada.

Nella parabola del figliol prodigo non è usato neanche una sola volta il termine “giustizia”, così come, nel testo originale, non è usato quello di “misericordia”; tuttavia, il rapporto della giustizia con l’amore, che si manifesta come misericordia, viene con grande precisione inscritto nel contenuto della parabola evangelica. Diviene più palese che l’amore si trasforma in misericordia, quando occorre oltrepassare la precisa norma della giustizia: precisa e spesso troppo stretta. Il figliol prodigo, consumate le sostanze ricevute dal padre, merita ‑ dopo il ritorno ‑ di guadagnarsi da vivere lavorando nella casa paterna come mercenario, ed eventualmente, a poco a poco, di conseguire una certa provvista di beni materiali, forse però mai più nella quantità, in cui li aveva sperperati. Tale sarebbe l’esigenza dell’ordine di giustizia, tanto più che quel figlio non soltanto aveva dissipato la parte del patrimonio spettantegli, ma inoltre aveva toccato sul vivo ed offeso il padre con la sua condotta. Questa, infatti, che a suo giudizio l’aveva privato della dignità filiale, non doveva essere indifferente al padre. Doveva farlo soffrire. Doveva anche, in qualche modo, coinvolgerlo. Eppure si trattava, in fin dei conti, del proprio figlio, e tale rapporto non poteva essere né alienato, né distrutto da nessun comportamento. Il figliol prodigo ne è consapevole, ed è appunto tale consapevolezza a mostrargli chiaramente la dignità perduta ed a fargli valutare rettamente il posto, che ancora poteva spettargli nella casa del padre.

6. Particolare concentrazione sulla dignità umana

Questa precisa immagine dello stato d’animo del figliol prodigo ci permette di comprendere con esattezza in che cosa consista la misericordia divina. Non vi è alcun dubbio che in quella semplice, ma penetrante analogia, la figura del genitore ci svela Dio come Padre. Il comportamento del padre della parabola e tutto il suo modo di agire, che manifestano il suo atteggiamento interiore, ci consentono di ritrovare i singoli fili della visione vetero‑testamentaria della misericordia in una sintesi totalmente nuova, piena di semplicità e di profondità. Il padre del figliol prodigo è fedele alla sua paternità, fedele a quell’amore che da sempre elargiva al proprio figlio. Tale fedeltà si esprime nella parabola non soltanto con la prontezza immediata nell’accoglierlo in casa, quando ritorna dopo aver sperperato il patrimonio: essa si esprime ancor più pienamente con quella gioia, con quella festosità così generosa nei confronti del dissipatore dopo il ritorno, che è tale da suscitare l’opposizione e l’invidia del fratello maggiore, il quale non si era mai allontanato dal padre e non ne aveva abbandonato la casa.

La fedeltà a se stesso da parte del padre ‑ un tratto già noto dal termine vetero‑testamentario “hesed” ‑ viene al tempo stesso espressa in modo particolarmente carico di affetto. Leggiamo, infatti, che, quando il padre vide il figliol prodigo tornare a casa, “commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò”. Egli agisce certamente sotto l’influsso di un profondo affetto, e così può essere spiegata anche la sua generosità verso il figlio, quella generosità che tanto indigna il fratello maggiore. Tuttavia, le cause di quella commozione vanno ricercate più in profondità. Ecco, il padre è consapevole che è stato salvato un bene fondamentale: il bene dell’umanità del suo figlio. Sebbene questi abbia sperperato il patrimonio, è però salva la sua umanità. Anzi, essa è stata, in qualche modo, ritrovata. Lo dicono le parole che il padre rivolge al figlio maggiore: “Bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. Nello stesso capitolo XV del Vangelo secondo Luca leggiamo la parabola della pecora ritrovata e, successivamente, la parabola della dramma . Ogni volta vi è posta in rilievo la medesima ritrovata gioia, presente nel caso del figliol prodigo. La fedeltà del padre a se stesso è totalmente incentrata sull’umanità del figlio perduto, sulla sua dignità. Così si spiega soprattutto la gioiosa commozione al momento del suo ritorno a casa.

Proseguendo, si può dunque dire che l’amore verso il figlio, l’amore che scaturisce dall’essenza stessa della paternità, obbliga in un certo senso il padre ad aver sollecitudine della dignità del figlio. Questa sollecitudine costituisce la misura del suo amore, l’amore di cui scriverà poi san Paolo: “La carità è paziente, è benigna la carità, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto... si compiace della verità... tutto spera, tutto sopporta” e “non avrà mai fine”. La misericordia ‑ come l’ha presentata Cristo nella parabola del figliol prodigo ‑ ha la forma interiore dell’amore, che nel Nuovo Testamento è chiamato ag·pe. Tale amore è capace di chinarsi su ogni figlio prodigo, su ogni miseria umana e, soprattutto, su ogni miseria morale, sul peccato. Quando ciò avviene, colui che è oggetto della misericordia non si sente umiliato, ma come ritrovato e “rivalutato”. Il padre gli manifesta, innanzitutto, la gioia che sia stato “ritrovato” e che sia “tornato in vita”. Tale gioia indica un bene inviolato: un figlio, anche se prodigo, non cessa di esser figlio reale di suo padre; essa indica, inoltre, un bene ritrovato, che nel caso del figliol prodigo fu il ritorno alla verità su se stesso.

Ciò che si è verificato nel rapporto del padre col figlio nella parabola di Cristo non si può valutare “dall’esterno”. I nostri pregiudizi sul tema della misericordia sono per lo più il risultato di una valutazione soltanto esteriore. Alle volte, seguendo un tale modo di valutare, accade che avvertiamo nella misericordia soprattutto un rapporto di diseguaglianza tra colui che la offre e colui che la riceve. E, di conseguenza, siamo pronti a dedurre che la misericordia diffama colui che la riceve, che offende la dignità dell’uomo. La parabola del figliol prodigo dimostra che la realtà è diversa: la relazione di misericordia si fonda sulla comune esperienza di quel bene che è l’uomo, sulla comune esperienza della dignità che gli è propria. Questa comune esperienza fa sì che il figliol prodigo cominci a vedere se stesso e le sue azioni in tutta verità (tale visione nella verità è un’autentica umiltà); e per il padre, proprio per questo motivo, egli diviene un bene particolare: il padre vede con così limpida chiarezza il bene che si è compiuto, grazie ad una misteriosa irradiazione della verità e dell’amore, che sembra dimenticare tutto il male che il figlio aveva commesso.

La parabola del figliol prodigo esprime in modo semplice, ma profondo, la realtà della conversione. Questa è la più concreta espressione dell’opera dell’amore e della presenza della misericordia nel mondo umano. Il significato vero e proprio della misericordia non consiste soltanto nello sguardo, fosse pure il più penetrante e compassionevole, rivolto verso il male morale, fisico o materiale: la misericordia si manifesta nel suo aspetto vero e proprio, quando rivaluta, promuove e trae il bene da tutte le forme di male, esistenti nel mondo e nell’uomo. Così intesa, essa costituisce il contenuto fondamentale del messaggio messianico di Cristo e la forza costitutiva della sua missione. Allo stesso modo intendevano e praticavano la misericordia i suoi discepoli e seguaci. Essa non cessò mai di rivelarsi, nei loro cuori e nelle loro azioni, come una verifica particolarmente creatrice dell’amore che non si lascia “vincere dal male”, ma vince “con il bene il male”. Occorre che il volto genuino della misericordia sia sempre nuovamente svelato. Nonostante molteplici pregiudizi, essa appare particolarmente necessaria ai nostri tempi.

* In entrambi i casi si tratta di hesed, cioè di fedeltà che Dio manifesta al proprio amore verso il popolo, fedeltà alle promesse, che appunto nella maternità della Madre di Dio troveranno il loro compimento definitivo (cf Lc 1,49‑54).

 ** Cf Lc 1,72. Anche in questo caso si tratta della misericordia nel significato di hesed, in quanto nelle frasi ulteriori, in cui Zaccaria parla della “bontà misericordiosa del nostro Dio”, chiaramente viene espresso il secondo significato, quello di rahamim (traduzione latina: viscera misericordiae), che identifica piuttosto la misericordia divina con l’amore materno.
3. Il rito della penitenza
II.La Riconciliazione dei penitenti

nella vita della chiesa
La Chiesa è santa, ma bisognosa sempre di purificazione
3. Cristo “ha amato la Chiesa, e ha dato se stesso per lei, per renderla santa” (Ef 5,25‑26), e l’ha unita a sé come sua sposa; e poiché essa è il suo Corpo e la sua pienezza, Cristo la riempie dei suoi doni divini e per mezzo di essa comunica a tutti gli uomini la sua verità e la sua grazia.

Le membra però della Chiesa sono esposte alla tentazione, e spesso cadono miseramente in peccato. E pertanto, “mentre Cristo ‘santo, innocente, senza macchia’ (Eb 7,26), non conobbe il peccato (2 Cor 5,21), e venne a espiare i soli peccati del popolo (cf Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel suo seno i peccatori, che è santa, ma bisognosa sempre di purificazione, mai tralascia di far penitenza e di rinnovarsi ”.

La penitenza nella vita e nella liturgia della Chiesa
4. In molti e diversi modi il popolo di Dio fa questa continua penitenza e si esercita in essa. Prendendo parte, con la sopportazione delle sue prove, alle sofferenze di Cristo, compiendo opere di misericordia e di carità, e intensificando sempre più, di giorno in giorno, la sua conversione, secondo il Vangelo di Cristo, diventa segno nel mondo di come ci si converte a Dio. Tutto questo la Chiesa lo esprime nella sua vita e lo celebra nella sua liturgia, quando i fedeli si professano peccatori, e implorano il perdono di Dio e dei fratelli, come si fa nelle celebrazioni penitenziali, nella proclamazione della parola di Dio, nella preghiera, negli elementi penitenziali della celebrazione eucaristica.

Nel sacramento poi della Penitenza, i fedeli “ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese fatte a lui, e insieme si riconciliano con la Chiesa, che è stata ferita dal loro peccato, ma che mediante la carità, l’esempio e la preghiera coopera alla loro conversione”.

Riconciliazione con Dio e con la Chiesa
5. il peccato è offesa fatta a Dio e rottura dell’amicizia con lui; scopo quindi della penitenza è essenzialmente quello di riaccendere in noi l’amore di Dio e di riportarci pienamente a lui. Il peccatore che, mosso dalla grazia di Dio misericordioso, intraprende il cammino della penitenza, fa ritorno al Padre che “per primo ci ha amati” (1 Gv 4,19), a Cristo, che per noi ha dato se stesso, e allo Spirito Santo, che in abbondanza è stato effuso su di noi.

Ma “per un arcano e misericordioso mistero della divina Provvidenza, gli uomini sono uniti fra di loro da uno stretto rapporto soprannaturale, in forza del quale il peccato di uno solo reca danno a tutti, e a tutti porta beneficio la santità del singolo”, e così la penitenza ha sempre come effetto la riconciliazione anche con i fratelli, che a causa del peccato sempre hanno subito un danno.
Non di rado, anzi, gli uomini si collegano nel commettere ingiustizia; è giusto quindi che siano solidali anche nel far penitenza; liberati così dal peccato per la grazia di Cristo, potranno essere nel mondo, insieme con tutti gli uomini di buona volontà, operatori di giustizia e di pace.
Il sacramento della Penitenza e le sue parti
6. Il discepolo di Cristo che, mosso dallo Spirito Santo, dopo il peccato si accosta al sacramento della Penitenza, deve anzitutto convertirsi di tutto cuore a Dio. Questa intima conversione del cuore, che comprende la contrizione del peccato e il proposito di una vita nuova, il peccatore la esprime mediante la confessione fatta alla Chiesa, la debita soddisfazione, e l’emendamento di vita. E Dio accorda la remissione dei peccati per mezzo della Chiesa, che agisce attraverso il ministero dei sacerdoti.
a) Contrizione
Tra gli atti del penitente, occupa il primo posto la contrizione, che è “il dolore e la detestazione del peccato commesso, con il proposito di non più peccare”. E infatti “al regno di Cristo noi possiamo giungere soltanto con la “metanoia, cioè con quel cambiamento intimo e radicale, per effetto del quale l’uomo comincia a pensare, a giudicare e a riordinare la sua vita, mosso dalla santità e dalla bontà di Dio, come si è manifestata ed è stata a noi data in pienezza nel Figlio suo (cf Eb 1,2; Col 1,19 e passim; Ef 1,23 e passim) ”. Dipende da questa contrizione del cuore la verità della penitenza. La conversione infatti deve coinvolgere l’uomo nel suo intimo, così da rischiarare sempre più il suo spirito e renderlo ogni giorno più conforme al Cristo.

b) Confessione
Fa parte dei sacramento della Penitenza la confessione delle colpe, che proviene dalla vera conoscenza di se stesso e dalla contrizione per i peccati commessi. Però sia l’esame accurato della propria coscienza, che l’accusa esterna, si devono fare alla luce della misericordia di Dio. La confessione poi esige nel penitente la volontà di aprire il cuore al ministro di Dio, e nel ministro di Dio la formulazione di un giudizio spirituale, con il quale, in forza del potere delle chiavi di rimettere o di ritenere i peccati, egli pronunzia, in persona Christi, la sentenza.
c) Soddisfazione
La vera conversione diventa piena e completa con la soddisfazione per le colpe commesse, l’emendamento della vita e la riparazione dei danni arrecati. Il genere e la portata della soddisfazione si devono commisurare a ogni singolo penitente, in modo che ognuno ripari nel settore in cui ha mancato, e curi il suo male con una medicina efficace. i quindi necessario che la pena sia davvero un rimedio del peccato e trasformi in qualche modo la vita. Così il penitente “dimentico del passato” (Fil 3,13), s’inserisce con nuovo impegno nel mistero della salvezza e si predispone al futuro che lo attende.

d) Assoluzione
Al peccatore, che nella confessione sacramentale manifesta al ministro della Chiesa la sua conversione, Dio concede il suo perdono con il segno dell’assoluzione; il sacramento della Penitenza risulta così completo di tutte le sue parti. Dio vuole infatti servirsi di segni sensibili per conferirci la salvezza, e rinnovare l’Alleanza infranta: tutto rientra in quell’economia divina che ha portato alla manifestazione visibile della bontà di Dio, nostro Salvatore, e del suo amore per noi.

Quindi per mezzo del sacramento della Penitenza il Padre accoglie il figlio pentito che fa ritorno a lui, Cristo si pone sulle spalle la pecora smarrita per riportarla all’ovile, e lo Spirito Santo santifica nuovamente il suo tempio o intensifica in esso la sua presenza; ne è segno la rinnovata e più fervente partecipazione alla mensa del Signore, nella gioia grande dei convito che la Chiesa di Dio imbandisce per festeggiare il ritorno del figlio lontano.

Necessità e utilità di questo sacramento
7. Come diversa e molteplice è la ferita causata dal peccato nella vita dei singoli e della comunità, così diverso è il rimedio che la penitenza arreca. Coloro che, commettendo un peccato grave, hanno interrotto la comunione d’amore con Dio, con il sacramento della Penitenza riottengono la vita perduta. E coloro che commettono peccati veniali, e fanno così la quotidiana esperienza della loro debolezza, con la ripetuta celebrazione della penitenza riprendono forza e vigore per proseguire il cammino verso la piena libertà dei figli di Dio.

a) Per beneficiare del rimedio salutare del sacramento della Penitenza, il fedele deve confessare al sacerdote, secondo la disposizione di Dio misericordioso, tutti e singoli i peccati gravi che, con l’esame di coscienza, ha presenti alla memoria”.

b) Ma anche per i peccati veniali è molto utile il ricorso assiduo e frequente a questo sacramento. Non si tratta infatti di una semplice ripetizione rituale né di una sorta di esercizio psicologico: è invece un costante e rinnovato impegno di affinare la grazia del Battesimo, perché, mentre portiamo nel nostro corpo la mortificazione di Cristo Gesù, sempre più si manifesti in noi la sua vita”. In queste confessioni, l’accusa dei peccati veniali deve essere per i penitenti occasione e stimolo a conformarsi più intimamente a Cristo, e a rendersi sempre più docili alla voce dello Spirito.

E con tanta maggior verità questo sacramento di salvezza influirà efficacemente sui fedeli, quanto più allargherà la sua azione a tutta la loro vita, e li spingerà ad essere sempre più generosi nel servizio di Dio e dei fratelli. È quindi sempre un atto della Chiesa la celebrazione di questo sacramento; con esso, la Chiesa proclama la sua fede, rende grazie a Dio per la libertà con cui Cristo ci ha liberati, offre la sua vita come sacrificio spirituale a lode della gloria di Dio e intanto affretta il passo incontro a Cristo Signore.

4. Catechismo della Chiesa cattolica
1846 I. La misericordia e il peccato
Il Vangelo è la rivelazione, in Gesù Cristo, della misericordia di Dio verso i peccatori. L’angelo lo annunzia a Giuseppe: “Tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati” (Mt 1,21). La stessa cosa si può dire dell’Eucaristia, sacramento della Redenzione: “Questo è il mio sangue dell’Alleanza, versato per molti in remissione dei peccati” (Mt 26,28).
1847

“Dio, che ci ha creati senza di noi, non ha voluto salvarci senza di noi”. L’accoglienza della sua misericordia esige da parte nostra il riconoscimento delle nostre colpe. “Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni colpa” (1 Gv 1,8-9).
1848

Come afferma san Paolo: “Laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia”. La grazia però, per compiere la sua opera, deve svelare il peccato per convertire il nostro cuore e accordarci “la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore” (Rm 5,20-21). Come un medico che esamina la piaga prima di medicarla, Dio, con la sua Parola e il suo Spirito, getta una viva luce sul peccato.

La conversione richiede la convinzione del peccato, contiene in sé il giudizio interiore della coscienza, e questo, essendo una verifica dell’azione dello Spirito di verità nell’intimo dell’uomo, diventa nello stesso tempo il nuovo inizio dell’elargizione della grazia e dell’amore: “Ricevete lo Spirito Santo”. Così in questo “convincere quanto al peccato” scopriamo una duplice elargizione: il dono della verità della coscienza e il dono della certezza della redenzione. Lo Spirito di verità è il Consolatore.

1849 II. La definizione di peccato
Il peccato è una mancanza contro la ragione, la verità, la retta coscienza; è una trasgressione in ordine all’amore vero, verso Dio e verso il prossimo, a causa di un perverso attaccamento a certi beni. Esso ferisce la natura dell’uomo e attenta alla solidarietà umana. È stato definito “una parola, un atto o un desiderio contrari alla legge eterna”.

1850

Il peccato è un’offesa a Dio: “Contro di te, contro te solo ho peccato. Quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto” (Sal 51,6). Il peccato si erge contro l’amore di Dio per noi e allontana da esso i nostri cuori. Come il primo peccato, è una disobbedienza, una ribellione contro Dio, a causa della volontà di diventare “come Dio” (Gen 3,5), conoscendo e determinando il bene e il male. Il peccato pertanto è “amore di sé fino al disprezzo di Dio”. Per tale orgogliosa esaltazione di sé, il peccato è diametralmente opposto all’obbedienza di Gesù, che realizza la salvezza.

1851

È proprio nella Passione, in cui la misericordia di Cristo lo vincerà, che il peccato manifesta in sommo grado la sua violenza e la sua molteplicità: incredulità, odio omicida, rifiuto e scherno da parte dei capi e del popolo, vigliaccheria di Pilato e crudeltà dei soldati, tradimento di Giuda tanto pesante per Gesù, rinnegamento di Pietro, abbandono dei discepoli. Tuttavia, proprio nell’ora delle tenebre e del Principe di questo mondo, il sacrificio di Cristo diventa segretamente la sorgente dalla quale sgorgherà inesauribilmente il perdono dei nostri peccati.

...

1854 IV. La gravità del peccato: peccato mortale e veniale
È opportuno valutare i peccati in base alla loro gravità. La distinzione tra peccato mortale e peccato veniale, già adombrata nella Scrittura, si è imposta nella Tradizione della Chiesa. L’esperienza degli uomini la convalida.

1855

Il peccato mortale distrugge la carità nel cuore dell’uomo a causa di una violazione grave della legge di Dio; distoglie l’uomo da Dio, che è il suo fine ultimo e la sua beatitudine, preferendo a lui un bene inferiore.

Il peccato veniale lascia sussistere la carità, quantunque la offenda e la ferisca.

1856

Il peccato mortale, in quanto colpisce in noi il principio vitale che è la carità, richiede una nuova iniziativa della misericordia di Dio e una conversione del cuore, che normalmente si realizza nel sacramento della Riconciliazione:

Quando la volontà si orienta verso una cosa di per sé contraria alla carità, dalla quale siamo ordinati al fine ultimo, il peccato, per il suo stesso oggetto, ha di che essere mortale... tanto se è contro l’amore di Dio, come la bestemmia, lo spergiuro ecc., quanto se è contro l’amore del prossimo, come l’omicidio, l’adulterio, ecc... Invece, quando la volontà del peccatore si volge a una cosa che ha in sé un disordine, ma tuttavia non va contro l’amore di Dio e del prossimo, è il caso di parole oziose, di riso inopportuno, ecc., tali peccati sono veniali.

1857

Perché un peccato sia mortale si richiede che concorrano tre condizioni: “È peccato mortale quello che ha per oggetto una materia grave e che, inoltre, viene commesso con piena consapevolezza e deliberato consenso”.

1858

La materia grave è precisata dai Dieci comandamenti, secondo la risposta di Gesù al giovane ricco: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre” (Mc 10,19). La gravità dei peccati è più o meno grande: un omicidio è più grave di un furto. Si deve tener conto anche della qualità delle persone lese: la violenza esercitata contro i genitori è di per sé più grave di quella fatta ad un estraneo.

1859

Perché il peccato sia mortale deve anche essere commesso con piena consapevolezza e totale consenso. Presuppone la conoscenza del carattere peccaminoso dell’atto, della sua opposizione alla Legge di Dio. Implica inoltre un consenso sufficientemente libero perché sia una scelta personale. L’ignoranza simulata e la durezza del cuore non diminuiscono il carattere volontario del peccato, ma, anzi, lo accrescono.

1860

L’ignoranza involontaria può attenuare se non annullare l’imputabilità di una colpa grave. Si presume però che nessuno ignori i principi della legge morale che sono iscritti nella coscienza di ogni uomo. Gli impulsi della sensibilità, le passioni possono ugualmente attenuare il carattere volontario e libero della colpa; come pure le pressioni esterne o le turbe patologiche. Il peccato commesso con malizia, per una scelta deliberata del male, è il più grave.

1861

Il peccato mortale è una possibilità radicale della libertà umana, come lo stesso amore. Ha come conseguenza la perdita della carità e la privazione della grazia santificante, cioè dello stato di grazia. Se non è riscattato dal pentimento e dal perdono di Dio, provoca l’esclusione dal Regno di Cristo e la morte eterna dell’inferno; infatti la nostra libertà ha il potere di fare scelte definitive, irreversibili. Tuttavia, anche se noi possiamo giudicare che un atto è in sé una colpa grave, dobbiamo però lasciare il giudizio sulle persone alla giustizia e alla misericordia di Dio.

1862

Si commette un peccato veniale quando, trattandosi di materia leggera, non si osserva la misura prescritta dalla legge morale, oppure quando si disobbedisce alla legge morale in materia grave, ma senza piena consapevolezza e senza totale consenso.
1863

Il peccato veniale indebolisce la carità; manifesta un affetto disordinato per dei beni creati; ostacola i progressi dell’anima nell’esercizio delle virtù e nella pratica del bene morale; merita pene temporali. Il peccato veniale deliberato e che sia rimasto senza pentimento, ci dispone poco a poco a commettere il peccato mortale. Tuttavia il peccato veniale non ci oppone alla volontà e all’amicizia divine; non rompe l’Alleanza con Dio. È umanamente riparabile con la grazia di Dio. “Non priva della grazia santificante, dell’amicizia con Dio, della carità, né quindi della beatitudine eterna”.

L’uomo non può non avere almeno peccati lievi, fin quando resta nel corpo. Tuttavia non devi dar poco peso a questi peccati, che si definiscono lievi. Tu li tieni in poco conto quando li soppesi, ma che spavento quando li numeri! Molte cose leggere, messe insieme, ne formano una pesante: molte gocce riempiono un fiume e così molti granelli fanno un mucchio. Quale speranza resta allora? Si faccia anzitutto la confessione...

1864

“Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo, non avrà perdono in eterno: sarà reo di colpa eterna” (Mc 3,29). La misericordia di Dio non conosce limiti, ma chi deliberatamente rifiuta di accoglierla attraverso il pentimento, respinge il perdono dei propri peccati e la salvezza offerta dallo Spirito Santo. Un tale indurimento può portare alla impenitenza finale e alla rovina eterna.

5. Catechismo degli adulti
La verità vi farà liberi

pp.338-343

La riconciliazione
Durante il suo ministero pubblico, Gesù ha invitato la gente a convertirsi e a credere che Dio è misericordioso e che nessun peccato è più grande della sua misericordia. Ha accolto i peccatori e ha partecipato a conviti festosi con loro, per riconciliarli con Dio. Compiendo miracoli, ha manifestato di possedere il potere divino di rimettere i peccati, come quando a Cafarnao ha operato la guarigione fisica del paralitico dopo aver operato quella spirituale. Ha promesso ai suoi discepoli il potere di legare e sciogliere cioè di escludere dalla vita liturgica comunitaria i credenti rei di gravi colpe e di riammetterli dopo un congruo periodo di penitenza; un potere di ordine sacramentate, il cui esercizio avrà una precisa corrispondenza presso Dio: “In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sar· legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo” (Mt 18,18).

Dopo la sua morte e risurrezione, il Signore ha effettivamente trasmesso alla Chiesa il potere di rimettere i peccati nella potenza dello Spirito, come parte fondamentale della salvezza realizzata nel mistero pasquale: “Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi” (Gv 20,22‑23). Per questo l’apostolo Paolo può dire che Dio “ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione” (2 Cor 5,18).

Questa missione viene svolta innanzitutto con la predicazione del Vangelo, che chiama alla fede e alla conversione, e poi con il Battesimo, che cancella ogni genere di peccato. Ma, pur essendo riconciliati, i battezzati non sono immuni per sempre dal peccato; possono ancora cadervi, come accadde agli ebrei nel deserto: tutti attraversarono il mare e ricevettero l’Alleanza, pochi restarono fedeli. L’uomo è fragile, come giunco che si piega ad ogni vento: “Chi crede di stare in piedi, guardi (cf Mc 2,1‑12) di non cadere” (1 Cor 10,12). La vita è un cammino di conversione e la Chiesa è un popolo di penitenti, chiamato a rinnovarsi incessantemente sotto il giudizio esigente e misericordioso della parola di Dio. Ai battezzati ricaduti nella schiavitù del peccato, il Signore offre una nuova possibilità di salvezza attraverso il sacramento della penitenza o riconciliazione, quasi un secondo Battesimo.
Gli apostoli sono consapevoli di aver ricevuto da lui il potere di escludere i peccatori dall’assemblea ecclesiale, in vista della loro correzione, e di riammetterli una volta pentiti, come segno efficace della riconciliazione con Dio. Di questo potere si avvale l’apostolo Paolo: mette fuori dalla comunione un incestuoso a Corinto, perché si converta e “il suo spirito possa ottenere la salvezza” (1 Cor 5,5); ordina di fare altrettanto “con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolàtra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme” (1 Cor 5,11); infine reintegra nella pienezza della vita ecclesiale un contestatore, che in precedenza era stato escluso.

La Chiesa ha sempre avuto viva coscienza di dover dispensare la grazia del perdono a nome di Cristo in virtù del suo Spirito; ma ha esercitato questo compito in diverse forme, in rapporto alle esigenze dei tempi e alla comprensione via via maturata. Nei primi secoli la disciplina di questo sacramento era molto rigorosa: i penitenti dopo aver confessato le colpe al vescovo della propria comunità, dovevano passare per un lungo e austero periodo di riparazione, al termine del quale ricevevano pubblicamente l’assoluzione dal vescovo alla presenza della comunità. Successivamente, soprattutto per impulso dei monaci la prassi penitenziale si concentrò nella celebrazione privata del sacramento ciascun penitente doveva eseguire le opere penitenziali prescritte per i suoi peccati e poi otteneva l’assoluzione da un presbitero. Infine si è arrivati all’assoluzione dei peccati anticipata rispetto alle opere di penitenza e a un forte alleggerimento di queste ultime.

Il rito attuale della penitenza prevede tre modalità di celebrazione: la confessione e assoluzione individuale, che pone in evidenza l’aspetto personale della conversione; la confessione e assoluzione individuale all’interno di una celebrazione comunitaria che esprime meglio la dimensione ecclesiale; la confessione e assoluzione collettiva riservata a situazioni particolari.

La pratica di questo sacramento conosce oggi una vasta crisi, in una situazione culturale in cui appaiono offuscati il senso di Dio e il senso del peccato. Non manca certo, anzi è molto decisa, la condanna di fatti come la guerra, la tortura, il terrorismo, la mafia, le discriminazioni razziali, la corruzione amministrativa, la speculazione edilizia, l’inquinamento, la fame nel mondo. In queste cose, però, per lo più non si vede un’offesa all’amore di Dio, ma un’offesa all’uomo; non una colpa personale, di cui in qualche misura ci rendiamo complici, ma solo un disordine sociale oggettivo, un meccanismo strutturale distorto. Senza dire di altri settori della morale in cui l’insensibilità è ancor più marcata Incertezze e oscuri sensi di colpa affiorano comunque, ma si pensa di poter risolvere tutto in chiave psicologica, oppure si cerca di evadere con la corsa al consumismo o, più tragicamente, ricercando i paradisi artificiali della droga.

È senz’altro più salutare attingere dalla rivelazione la fiducia nel Padre misericordioso e il senso di responsabilità davanti a lui, ascoltando il monito severo e appassionato di Gesù: “Se non vi convertirete... non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 18,3). Solo all’interno di un serio cammino di conversione il sacramento della penitenza, cioè della conversione, ritrova il suo pieno significato. Esso coinvolge direttamente le persone, una per una, nella loro più segreta interiorità. La sua importanza è decisiva per la formazione di una coscienza cristiana. Si avverte perciò la necessità di una maggiore disponibilità da parte dei sacerdoti e di una pastorale più attenta, che riservi al sacramento un posto privilegiato.

Il sacramento che esprime e attua la conversione dei cristiano viene designato con tre nomi, che derivano dai suoi elementi costituitivi: penitenza, confessione, riconciliazione.

Occorre anzitutto la penitenza o cambiamento del cuore. Il peccatore, mosso dallo Spirito Santo, riscopre il volto santo e misericordioso del Padre, esamina se stesso, prende coscienza dei propri peccati; ne prova dolore; li detesta; propone di non commetterli più; si impegna a cambiare radicalmente la propria vita, a riordinarla secondo il Vangelo.

Fare l’esame di coscienza significa valutare la propria posizione davanti a Dio, alla luce della sua parola, e riconoscere ti peccati commessi in pensieri, parole, opere e omissioni, gravi o leggeri, con piena responsabilità o per fragilità.

Il pentimento dei peccati si chiama anche “dolore perfetto” o “contrizione”, quando è ispirato dall’amore filiale verso Dio, degno di essere amato sopra ogni cosa; “dolore imperfetto” o “attrizione”, quando è ispirato dalla paura. Nell’un caso come nell’altro include il fermo proposito di rompere con il peccato e di evitare le occasioni, quindi è sufficiente per disporsi a ricevere il perdono nel sacramento; anzi il dolore perfetto, che include anche il proposito di confessarsi al più presto possibile, ottiene subito il perdono, prima del rito sacramentale.

Il pentimento interiore si esprime esteriormente nella confessione e in un impegno concreto di penitenza. Mediante la confessione il penitente manifesta con umiltà e sincerità davanti al sacerdote tutti i peccati mortali di cui si ricorda e che non ha già confessato in altra occasione. È bene dire anche i peccati veniali, specialmente i più pericolosi per la vita spirituale. La confessione fiduciosa dei propri peccati implica la confessione di lode del Dio misericordioso; l’amore vince il timore e lo sconforto.

L’impegno di penitenza, chiamato anche soddisfazione, è rimedio del peccato, un segno di riparazione e di cambiamento della vita. Il penitente non solo è tenuto per giustizia a riparare eventuali danni, materiali o morali, recati al prossimo, ma deve anche recuperare la piena guarigione spirituale e restaurare il disordine causato dai suoi peccati, che almeno in parte rimane dopo l’assoluzione. Da ciò deriva la conseguenza di un impegno di penitenza, che viene stabilito dal sacerdote e accettato dal penitente. Può consistere in una forma di preghiera, in un’opera di carità, in un gesto di rinuncia e di sacrificio.

Al peccatore che manifesta il suo pentimento mediante la confessione dei peccati e l’accettazione di un impegno di penitenza, Dio concede il suo perdono attraverso l’assoluzione data dal sacerdote. Il Padre accoglie il figlio che torna a casa; Cristo prende sulle spalle la pecora perduta; lo Spirito santifica ancora il tempio della sua presenza.

Il sacerdote, come il Signore Gesù, è fratello che comprende, medico che cura, maestro che insegna la strada, giudice che lega e scioglie. L’assoluzione che egli da, è riconciliazione con Dio e con la Chiesa, come insegna il Concilio Vaticano II: “Coloro che si accostano al sacramento della penitenza ottengono dalla misericordia di Dio il perdono delle offese a lui arrecate e la riconciliazione con la Chiesa che hanno ferito col loro peccato”. 

Il peccato è offesa all’amore di Dio e insieme danno arrecato, direttamente o indirettamente alla Chiesa: è quindi ragionevole che la riconciliazione con Dio sia congiunta alla riconciliazione con la Chiesa; è ragionevole che si debba ricorrere al sacerdote che la rappresenta. Di più, la presenza del sacerdote indica che la giustificazione è dono che si riceve, non traguardo che si conquista. Non ci si battezza da soli e non ci si assolve da soli: un peccatore non può darsi la vita nuova dei figli di Dio, come un morto non può risuscitare se stesso.

Il perdono di Dio è molto più che un condono; è un gesto creativo del Padre in Cristo con effusione dello Spirito Santo, che “è la remissione di tutti i peccati”. Un tale gesto Dio lo compie associandosi la Chiesa e il suo ministro, come appare dalla stessa formula liturgica dell’assoluzione: “Dio, Padre di misericordia che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo Figlio, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati, ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace. E io ti assolvo dai tuoi peccati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”.

Il sacramento della penitenza è il vertice di un più ampio ministero di riconciliazione, con cui la Chiesa accompagna il cammino di conversione dei suoi membri: annuncio della parola di Dio, correzione fraterna, perdono delle offese, gesti penitenziali, opere di carità. Il sacramento è necessario per quanti sono caduti in peccato mortale dopo il Battesimo: nella Chiesa per la riconciliazione “ci sono l’acqua e le lacrime, l’acqua del Battesimo e le lacrime della penitenza”; diventato infruttuoso il primo canale, non rimane che il secondo. Si può certo ottenere il perdono anche prima del sacramento, non però senza di esso, perché il dolore perfetto che giustifica, include il desiderio e il proposito di confessarsi al più presto.
Invece il sacramento non è necessario per la remissione dei peccati veniali: basta essere sinceramente pentiti, compiere opere di carità, partecipare all’eucaristia. E comunque utile confessare anche i peccati veniali, per ricevere la forza di una più sicura crescita spirituale. In pratica conviene confessarsi con frequenza e regolarità, scandendo con il sacramento i passi di un cammino permanente di conversione, senza dimenticare che anche l’eucaristia da parte sua rimette i peccati veniali e preserva da quelli mortali.

I peccati non solo distruggono o feriscono la comunione con Dio, ma compromettono anche l’equilibrio interiore della persona e il suo ordinato rapporto con le creature. Per un risanamento totale, non occorrono solo il pentimento e la remissione delle colpe, ma anche una riparazione del disordine provocato, che di solito continua a sussistere. In questo impegno di purificazione il penitente non è isolato. Si trova inserito in un mistero di solidarietà, per cui la santità di Cristo e dei santi giova anche a lui. Dio gli comunica le grazie da altri meritate con l’immenso valore della loro esistenza, per rendere più rapida ed efficace la sua riparazione.

La Chiesa ha sempre esortato i fedeli a offrire preghiere, opere buone e sofferenze come intercessione per i peccatori e suffragio per i defunti. Nei primi secoli i vescovi riducevano ai penitenti la durata e il rigore della penitenza pubblica per intercessione dei testimoni della fede sopravvissuti ai supplizi. Progressivamente è cresciuta la consapevolezza che il potere di legare e sciogliere ricevuto dal Signore, include la facoltà di liberare i penitenti anche dei residui lasciati dai peccati già perdonati, applicando loro i meriti di Cristo e dei santi, in modo da ottenere la grazia di una fervente carità.

II pastori concedono tale beneficio a chi ha le dovute disposizioni interiori e compie alcuni atti prescritti. Questo loro intervento nei cammino penitenziale è la concessione dell’indulgenza. Si ha l’indulgenza “plenaria” quando la liberazione è totale; altrimenti si ha l’indulgenza “parziale”. Per ricevere l’indulgenza plenaria si richiedono: una disposizione di distacco affettivo da qualsiasi peccato, anche veniale; l’attuazione di un’opera indulgenziata; il soddisfacimento, anche in giorni diversi, di tre condizioni, che sono la confessione sacramentale, la comunione eucaristica e la preghiera secondo l’intenzione del papa. Le indulgenze, plenarie e parziali, possono essere applicate ai defunti a modo di suffragio.
La pratica delle indulgenze non pregiudica il valore di altri mezzi di purificazione, come anzitutto la santa Messa e l’offerta della propria sofferenza. Costituisce anzi un incoraggiamento a compiere opere buone a vantaggio di tutti.

Schede
1. Gesù, mostraci il Padre
Gesù, mostraci il Padre 

Rivelaci il Padre 

e fa’ che contemplando te, guardando te, 

noi possiamo comprendere chi è il vero Dio, 

il desiderio unico ed ultimo della nostra vita.

E tu, o Maria, 

donaci parte della tua conoscenza di Gesù 

che hai abbracciato e tenuto in grembo, 

concedici di sentire quello che tu hai sentito 

non solo del mistero della carne di questo bambino, 

ma della conoscenza del Padre

a cui aspirano tutti gli uomini,

a cui anela tutta l’umanità,

che è la nostalgia dell’uomo perduto e smarrito,

che è il filo rosso per ritornare alla verità e alla pace.
Donaci, Gesù, di metterci davvero alla tua scuola,

di imparare e conoscere il Padre

e di imparare a conoscere chi siamo noi, 

come dobbiamo vivere 

e come dobbiamo amarci, 

come dobbiamo impostare la nostra esistenza 

e come dobbiamo fare le nostre scelte.

(C.M.Martini, All’alba ti cercherò, Mondadori, p.109)
2. È bello cantare la tua gloria

(Prece eucaristica IV)
È veramente giusto renderti grazie, è bello cantare la tua gloria, Padre santo, unico Dio vivo e vero: prima del tempo e in eterno tu sei, nel tuo regno di luce infinita.

Tu solo sei buono e fonte della vita, e hai dato origine all’universo, per effondere il tuo amore su tutte le creature e allietarle con gli splendori della tua luce.

Noi ti lodiamo, Padre santo, per la tua grandezza: tu hai fatto ogni cosa con sapienza e amore.

A tua immagine hai formato l’uomo, alle sue mani operose hai affidato l’universo perché nell’obbedienza a te, suo creatore, esercitasse il dominio su tutto il creato. E quando, per la sua disobbedienza, l’uomo perse la tua amicizia, tu non l’hai abbandonato in potere della morte, ma nella tua misericordia a tutti sei venuto incontro, perché coloro che ti cercano ti possano trovare.

Molte volte hai offerto agli uomini la tua Alleanza, e per mezzo dei profeti hai insegnato a sperare nella salvezza.

Padre santo, hai tanto amato il mondo da mandare a noi nella pienezza dei tempi, il tuo unico Figlio come salvatore. Egli si è fatto uomo per opera dello Spirito Santo ed è nato dalla Vergine Maria; ha condiviso in tutto, eccetto il peccato la nostra condizione umana. Ai poveri annunziò il Vangelo di salvezza, la libertà ai prigionieri, agli afflitti la gioia.

Per attuare il tuo disegno di redenzione si consegnò volontariamente alla morte, e risorgendo distrusse la morte e rinnovò la vita.

E perché non viviamo più per noi, ha mandato, o Padre, lo Spirito Santo, primo dono ai credenti, a perfezionare la sua opera nel mondo e compiere ogni santificazione.

3. Un vincolo nuovo

(Prece eucaristica della riconciliazione I)
È veramente giusto renderti grazie, Padre santo, Dio di bontà infinita.

Tu continui a chiamare i peccatori a rinnovarsi nel tuo Spirito e manifesti la tua onnipotenza soprattutto nella grazia del perdono.

Molte volte gli uomini hanno infranto la tua Alleanza, e tu invece di abbandonarli hai stretto con loro un vincolo nuovo per mezzo di Gesù, tuo Giglio e nostro redentore: un vincolo così saldo che nulla potrà mai spezzare.

Anche a noi offri un tempo di riconciliazione e di pace, perché affidandoci unicamente alla tua misericordia ritroviamo la via del ritorno a te e aprendoci all’azione dello Spinto Santo viviamo in Cristo la vita nuova, nella lode perenne del tuo nome e nel servizio dei fratelli

Eravamo morti a causa del peccato e incapaci di accostarci a te, ma tu ci hai dato la prova suprema della tua misericordia, quanto tuo Figlio, il solo giusto, si è consegnato nelle nostre mani si è lasciato inchiodare sulla croce. Prima di stendere le braccia fra il cielo e la terra, in segno di perenne Alleanza, egli volle celebrare la Pasqua con i suoi discepoli.

4. Signore Gesù Cristo
Signore Gesù Cristo, 

noi non sappiamo parlare di te; 

quando cerchiamo di parlare di te, 

le nostre parole diventano 

deboli, imprecise, approssimative. 

Tu solo, Signore, sei la Parola, 

ti chiedo che tu sia oggi Parola 

per ciascuno di noi, 

per ciascuno di coloro che mi ascoltano. 

Tu solo, Signore, hai parole di vita 

che riguardano la nostra vita 

e che ci danno vita. 

Manifestati a ciascuno come Parola di vita; 

ciascuno riconosca che tu sei il senso, 

il significato della vita, 

che tu hai la parola della chiamata, 

della vocazione decisiva 

per il cammino di ciascuno. 

Tu Gesù, trasparenza del Padre, 

splendore, riverbero del Padre, 

fa’ che vedendo te possiamo vedere il Padre; 

che ascoltando te, sentiamo la Parola del Padre, 

cioè la Parola ultima, definitiva, 

oltre la quale non c’è più nulla,

perché Parola risolutiva

nella quale c’è tutto ciò che possiamo desiderare.

Manifestati a noi,

nella tua umanità e nella tua dignità:

fa’ che cogliendoti, cogliamo l’Assoluto,

il Perfetto, l’Eterno, l’Immenso,

la Verità, l’Amore, la Giustizia,

la somma delle cose, desiderabili,

Colui al quale va ogni nostro desiderio,

Colui dal quale dipende

ogni istante della nostra vita,

ogni molecola del nostro corpo,

ogni punto del nostro pensiero,

ogni nostro gesto e azione.

Che Colui che è Dio,

sopra ogni cosa, in ogni cosa,

dal quale tutto è e tutto è stato fatto

e al quale tutto converge,

Colui dal quale ogni cosa riceve

forza, essere e vigore,

che è signore della vita e della morte,

del tempo e dell’eternità

della gioia e del dolore,

della notte e del giorno,

ci si manifesti in te Gesù, Signore,

Verbo di Dio fatto uomo,

Amico e Fratello,

medico, padre, madre,

tu che per noi sei ogni cosa,

tu che sei la scelta definitiva della nostra esistenza.

Te lo chiediamo per mezzo di Maria tua madre

che in te ha trovato il senso perfetto della sua vita

e che sotto la Croce

ha conosciuto profondamente te e il Padre.

(C.M.Martini, All’alba ti cercherò, Mondadori, p.150)
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